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■A.IU nobiliffima, e da più fecoIi\;£®- 
moia ftirpe degli Albani, cui i voi., Ec* 
cellentissima Principessa, co 1 voiftro Tana- 
glie luftro aggiugnete è fplendore, deyè 
cotanto quel Bernardino Baldi Urbinate, 
di cui mi accingo a feri vene la Vita* che 
s’ egli riviver potefle,{ e indicarmi cui me- 



glio convengami fa prefente Òpera offeri- 
re, configlierebbemi certamente di non ri- 
porla all'ombra di altra protezione, che 
di codetta eccello Calato, il qual per fa- 
ma di Lettere, onor di Toghe, fplendor 
di Mitre, Porpore, e Triregni, al patrio 
Metauro, e al nobil Tevere porge motivi 
di andar giuffamente fattoli. E veramente 
più ragionevole eflere non potrebbe l’insi- 
nuazione, e collaudarla dovrebbe chiunque 
diritto penfar li crede, qualor a mente li 
richiamaffero i titoli di famigliarità e di 
parentela, onde il celebre Orazio Albani, 
cui Roma pretto gli omaggi dovuti alla 
dignità Senatoria, volle al nottro Baldi, 
t alla fùa famiglia legarli, e la premura, 
che tanto egli, quanto il fuo illuftre Fi- 
glio Girolamo prefero degli Scritti di . lui , 
la maggiore e più nobil parte de’ quali fa- 
rebbe forfè perita, fe la pietofa loro at- 
tenzione ita non fotte al riparo di tanta 
perdita. Direbbe eziandio dafcuno doverli 
<jueft’ Opera colà unicamente riporre, ove 
ie follecitudini del gran Pontefice Clemen- 
te xi. splendore luminofilltmo di tale Fa- 
miglia, e gloria di tutto il Mondo Cat- 
tolico, tra i gravi penfieri, e le più ar- 


due occupazioni feppero adunare dopo non 
iievi ricerche tutte le più rare Opere di 
quello Autore, e i monumenti più recon- 
diti accogliere, atti a renderne chiara la 
fama; eccitando infiieme le più celebri 
penne a farne rifòrgere la quali perdu- 
ta memoria, ed iftillando ad un tempo 
al fuo Porporato Nipote Annibaie que* 
nobili pensieri, onde pofeia fu mollò a far 
-con tipografico ludo apparire in luce que- 
gli Scritti del Baldi, che alla Città di 
Urbino fono tanto onorevoli. Ma pur fe 
il mio Eroe fpirar potelle novelle aure di 
vita, e voi feorgefle, Eccellentissima 
Principessa, fplendere come fate in code- 
ilo nobiliflimo ricetto di ogni virtù, fi- 
da compagna dell* Eccellentissimo Signor 
Principe Don Orazio, che alficurata ve- 
de per mezzo vollro la fullìllenza del fuo 
gran Ceppo, e già ne’ virtuofiflimi Figli 
legge quali elTer debbano i luminofi Ni- 
poti , emulatori de’fuoi e de’voftri grandi 
Avi, dubbio non avvi che non volelfe 
raccomandata a voi fola quella mia fati- 
ca. Concioffiachè fe naturalmente gli ani- 
mi nollri a quelli sopra tutto tratti fi fen- 
tono, ne’ quali feoprono amore, e da cui 
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veggono ufcir faville eccitate da un genio 
vicendevole, che ad agguagliarli li accen- 
de, tutto rapito li rimarrebbe nel voftro 
lo spirito egregio del Baldi, vedendo 1* 
uniformità de’ voftri eccelli penfieri co’ suoi 
nella predilezione specialmente della .felice 
fua Patria, che quanto a lui fopra modo 
fu cara, altrettanto forma la delizia dell* 
Eccellenza Vostra . Reca veramente ftu- 
pore il vedere come i voftri fublimi ta- 
lenti ingentiliti dalla più amena letteratu- 
ra prendan diletto di avvolgerfi intorno 
le antichità Urbinati; come le azioni il- 
luftri delle dominanti Famiglie Feltria, e 
dalla Rovere fieno tutte a voi conte e pa- 
lesi; come de’ forti Guerrieri, degli Arte- 
fici induftri , de’ Letterati egregi tutti fap- 
piate i meriti, e le vicende. Di quefte 
cofe fu pur anche il Baldi premurosifli- 
mo, e le fue Opere ftefle ne fanno fede. 
Egli poi nella fortunata età fua i pregi 
di tutti i fuoi trapallati concittadini ra- 
dunò in se medefimo, non effendovi flato 
mai chi tante lingue , e tante facoltà dif- 
parate e varie al par di lui portedefle, 
nè chi feri verte sì dottamente fopra qua- 
lunque materia com’egli fece. Per quello 
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egli fletto divenne già da gran tempo og- 
getto delle voftre occupazioni , e il fuo 
Ritratto con quello del Tuo Precettor Com- 
mandino, e di altri valorofi uomini nel 
voftro Palazzo d’ Urbino accolti, e le O- 
pere sue flampate c fcritte a mano in co- 
detta voftra domeftica Biblioteca gelofa- 
mente confervate divennero voftra cura ed 
amore . Io ben mel fo , che defideroso di 
rinnovar al prefente fecolo la memoria d’ 
uomo sì celebre, introdotto all’ Eccellenza 
Vostra, onde averne foccorlo, sì ampia- 
mente parlar v’ inteft di lui, e con tanta 
chiarezza delle Opere di lui ragionare, 
che ftupor n’ ebbi e maraviglia . Giulio 
dunque farebbe il penfier dei mio Baldi , 
che nelle mani di voi fola io riponefti 
quello mio lavoro, perchè da niun altra 
perfona più che da voi potrebbe accoglier- 
si benignamente, nè altronde fperar gli 
gioverebbe feudo e difefa migliore. Ma fe 
da lui venir non mi poflbno tali infinua- 
zioni , ben fuggente mi vengono da’ miei 
moltiplici obblighi verfo 1’ Eccellenza 
Vostra, la quale nel mio foggiorno in 
Roma tanto lì dégno di onorarmi, e tan- 
to giovamento mi porfe ad affrettare il 



compimento della prefente Opera, che fin 
d’ allora deliberai di voler con efia dar 
legno, quantunque picciolo, della mia al» 
tifiima nconofcenza, e far infieme palefe 
al mondo quanta fia la protezione, che voi 
accordate a chiunque & impegna di aflicu- 
rare ai trapalati una perpetua fama. 
Quindi è, che pieno di umilifiìma confi* 
denza prefento all’ Eccellenza Vostra la 
Vita di Bernardino Baldi, sperando che 
compiacere ve ne dobbiate, e che però 
fiate ancor per degnarvi di confervarmi 
la protezione e grazia vofira , mediante 
la quale pofla ognora godere que’ titoli ■, 
che effer mi fanno 
Di V. E. 


Parma 4. Maggio 1783. 


Dhr ed Obblr Ser, n 

Ireneo Affo ' . 
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A MONSIGNOR ILLUSTRÒ 0 E REVERENDA 

FRANCESCO 

DE’ MARCHESI TIRELLI 

PRELATO DOMESTICO DI N. S. 

ABATE ORDINARIO 

DELLA CHIESA GUASTALLESE 

ALLA S. SEDE IMMEDIATAMENTE SOGGETTA. 

Proemio dell’ Autore 

Un. delle cose , che voi , Monsignor lllrho e 
Revriio , avete sempre con molto ardore desiderato , 
era di poter vedere una volta illustrata la memo- 
ria del vostro famosissimo Antecessore Bernardino 
Baldi ; ed io ben rammento quanti e quali impulsi 
dato mi abbiate » affinchè la promessa fattavi di 
applicarmivi non ritardassi a mantenere . Io vera- 
mente ò stancato la vostra aspettazione $ ma co- 
me chè più presto a sdegno doveste recarvi la mia 
sì lunga tardanza , spero che se cortesemente s co- 
me sempre foste uso di fare > ascoltar mi vorre- 
te , vi tornerà a piacere quanto vi potesse in me 
essere dispiaciuto sin ora. Ben vi è noto come fi- 
no dair ultimo anno che ebbi a trattenermi in Gua- 
stalla y avendo io scoperto alcuni monumenti spet- 
tanti al Baldi y arsi di desiderio di scriverne la 
Vita: ma accortomi ben presto , che F impossibilità 
di poterne vedere più altri assai y i quali in lon- 




il Google 



X • 

tane parti , e in altrui manosi conservavano , costret- 
to mi avrebbe a far cosa imperfetta e difettosa , 
sentii nell’ animo mio sminuirsi il coraggio . 

Avvenne intanto , che donato avendomi la fua 
pregevolissima grafia l’ Eminentissimo Sig. Cardi- 
nale Luigi Valenti Gonzaga Legato di Ravenna , 
protettore amplissimo de' più nobili Studj , e alle 
Arti belle ognora favorevole e propizio , potei per 
metfo di lui aver alle mani copia della Vita del 
Baldi lasciata già inedita dal celebre Canonico 
Giammario Crescinibeni Maceratese , tratta dall ’ 
originale conservato in Roma nella Biblioteca del- 
la Eccellentissima Casa Albani . Nel tempo stesso 
si mosse a favorirmi pellegrine notizie il lettera- 
tissimo Cavaliere Sig. Annibaie degli Abati Oli- 
vieri Giordani di Pesaro ; onde parendomi non a- 
ver più bisogno di altra cosa distesi la Vita > che 
a Vostra Signoria III ma e Re v ma comunicata ot- 
tenne approvatone e gradimento . 

Deliberai tosto di metterla sotto gli occhi del 
pubblico i offerendomisi a stamparla il Signor Fi- 
lippo Carmignani , il quale avendone dato pubblico 
avviso , dovette poi per altre circostante ritardar 
r impressione . In queste dimore mi fu dal nostro 
Reale Sovrano conceduto benignamente di poter in- 
traprendere il viaggio di Roma , e Napoli ; ed io 
tanto più lietamente mi posi in cammino , quanto 
che sapeva trovarsi in Roma le opere originali del 
Baldi t e che. riuscendomi di vederle , ne avrei ri- 
cavato per la Vita di lui non ordinario vantaggio , 
Così avvenne infatti ; perchè essendosi degnato il 
predetto Signor Cardinale di prevenire V Eccellen- 
tissima Signora Principessa Albani, manifestandole 
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i miei desider} , e le mire propostemi , appena ebbi 
r onore di presentarmele , che assai conobbi dover 
essere faustissima alla memoria del Baldi la gita 
•mia. Questa nobilissima Principessa di rarissimi 
talenti , e virtù pellegrine dotata , ben informata 
de' meriti del Baldi , lodò non solo il mio consiglio , 
■ma impetrommì l' adito alla domestica Biblioteca 
di sceltissime opere stampate e manoscritte dovi- 
ziosissima , onde vedere e consultar potessi quasi 
tutte le dotte fatiche di sì degno Scrittore , giac- 
ché ivi soltanto ebbero la boema sorte' di essere 
maisempre gelosamente guardate. Mi ricolmò ad 
un tempo , sì ella , come l’ Eccellentissimo Signor 
Principe suo Consorte , e tutta la suà > sceltissima 
famiglia , di tanti favori , che deliberai fin d' allora 
di non offerire se non a lei la mia Vita del Bal- 
di . E in vero non avrei potuto mai scegliere og- 
getto più degno , in cui tutte le prerogative aduna- 
te splendessero , onde uno scrittore animare si pos- 
sa a sperare accoglimento e protettone ad uri Ope- 
ra . In essa al sapere , al buon gusto , alla iste- 
rica erudizione specialmente delle cose Urbinati 
accoppiasi l umanità , la piacevolezza , l' affabilità., 
sempre congiunta a quel sublime decoro , che af- 
fetto e venerazione ai un sol punto riscuote . A 
tutto aggiugne il colmo la religione t e la soda 
pietà , per cui rendesi ammirabile a tutta Roma . 
Schiva di ciò , che la corruttela del secolo più ap— 
prezzar sembra } divide ella fra i doveri cristiani , 
e fra quelli di tenera madre , e di affettuosa con- 
sorte i suoi giorni . Dir non Si può quanto ami 
la sua E amiglia , e qual tenerezza conservi pel 
sào Principe Sposo , da cui nè circostanze di viag - 


gl > nè altri avvenimenti poterono mai neppur un 
sol giorno in tanti anni allontanarla : rara bensì , 
ma pur verissima immagine della Donna forte a 
noi dal gran Savio descritta . Non vi sorprenda, 
Monsig. filmo e Revrho, se io mi diffondo parlan- 
dovi di sì rara Signora , mentre i meriti di lei , 
e le mie obbligazioni cosi me le tengon legato , 
che io non so pensarne , parlarne , o scriverne sen- 
za deviar lungamente da quel primo proposito , che 
a nominarla m' indusse . 

Entrai dunque in quella vasta e ricca Bi- 
blioteca assistito dal chiarissimo Sig. Abate Gaeta- 
no Marini Archivista del Vaticano , uomo il pii 
amabile , che mai formasse natura . Egli mi giovò 
a scoprir tutti i Codici del Baldi , il numero de' 
quali quanto sia sorprendente , potrete scorgerlo dal 
novero che ne ò fatto nel quarto Libro deir Opera 
mia . Coir ajuto di lui dopo non pochi giorni ebbi 
ad esaminarli tutti , notandone le particolarità ne- 
cessarie a poterne dar ottimo conto . Nè qui ristet- 
tero le premure del valoroso Signor Marini , per- 
chè anche dopo la mia partenza da Roma proseguì 
a darsi pena , onde scoprire alcune cose , che non 
si erano prima trovate , specialmente due volumi 
di lettere di uomini illustri al Baldi scritte , che 
discoperti finalmente per sua diligenza , mandom - 
mene i più opportuni estratti . Grandi veramente 
sono gli obblighi , che sì per questo , come per as- 
sai maggiori soccorsi prestati agli studi miei debbo 
a questo dottissimo uomo , noto abbastanza alla 
Repubblica delle Lettere per le sue eruditissime pro- 
duzioni , e da esserlo ancora più , quando avverrà 
che la sua laboriosa Raccolta delle Iscrizioni Cri- 
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ttìane-, dietro cui giornalmente si affatica, regga- 
si alla pubblica Ìuce+ '- \ • i 

Vidi pur anche le cose del Baldi rimaste nel- 
la celebre Biblioteca dei Duchi di Urbino , con- 
giunta ora alla Vaticana : ed ebbi assai lumi dal 
notissimo Signor Abate Pierantonio Serassi tanto 
ne Ha storia letteraria del secolo XVI. addottrinato , 
e' consapevole di tutte le anioni , e di tutti gli 
scritti de' più grandi uomini a quel tempo vissuti , 
come à dimostrato in tante Vite di essi , e dimo- 
strerà meglio fra poco in • quella di Torquato Tas- 
so , che avidamente si attende. Si aggiunse a tut- 
to ciò r eruditissimo Monsignore Stefano Borgia Se- 
gretario della Sacra Congregazione di Propaganda , 
il cui nome solo basta per un elogio » mentre es- 
sendosi degnato di darmi luogo nelle sue dotte con- 
versazioni , non mi fu scarso di ottimi suggerimen- 
ti in questa parte . Taccio di tutti gli altri , che in 
Roma ad ahr' oggetto mi favorirono , perchè non 
dispero altre occasioni 9 onde rammentar più a pro- 
posito i benefici loro-. 

Restituitomi finalmente a Parma ricco dà mol- 
te letterarie spoglie presi ad ampliare , e correggere 
la Vita del Baldi , nel che provai più fatica vo- 
lendo esser breve senza oscurità , di quei che se 
avessi voluto diffondermi nella narrazione di ogni 
cosa . Molte volte scrivendo ò desiderato 3 che la 
Vita già preparata dal Crescimbeni avesse goduto 
la pubblica luce ; non già perchè a me piacesse , 
che questa da me composta messa al confronto di 
quella avesse a farla scomparire , che io non son 
tanto cieco , che non mi conosca molto inferiore a 
quel valoroso Scrittore : i ò desiderato unicamente , 



Xiv 

acciò qualche saputello non avesse a idearsi , che 
io tutta , o quasi tutta la mia. fatica abbia da lu\ 
ricopiato , con farmi autore di cosa non mia . 1 Ma 
mi conforta il poter dire che la Vita del Crescim - 
beni sta in potere di due gran Personaggi maggio- 
ri di ogni eccezione, cioè dell' Eccellentissimo Sig.- 
Principe Albani , e dell 1 Eminentissimo $ig . Car- 
dinale Valenti , i quali potranno essermi testimonio 
della verità . Non ò lasciato di far uso delle vi- 
gilie del Crescimbeni , e dove ne ò fatto uso , ì ò 
accennato sempre , recando alle volte le sue stesse 
parole . Nel resto io mi sono servito degli Scrittori 
originali , e de' monumenti aneddoti , i quali da 
me scoperti in molto maggior numero , ànno gran- 
demente giovato a raddrizzare non pochi storti , 
racconti e del Crescimbeni t e di altri . 

Che se alcuno dicesse , che io ben potava ris- 
parmiare ad un Opera inedita , qual si è quella, 
del C resci thbeni , alcune picciole censure , non pa- 
rendo mestieri che si palesino i difetti .di quelle 
scritture , che i loro Autori non pubblicarono giam- 
mai , risponderò , che non presumendo io punto di 
dover essere V ultimo a scrivere del Baldi , ;<■ po- 
tendo insorger benissimo chi di altri monumenti 
provveduto giunga a trattarne più ampiamente del 
Crescimbeni , e di me y giovandosi ad un tempo del- 
le nostre fatiche , mi è paruto necessario di corregi 
gere i mancamenti della prima V ita , portandone 
le ragioni ; acciò colui \ c,he prenderà a scrivere 
dopo noi , vegga a qual de' due meglio convenga 
di appigliarsi . 

Il nostro secolo, che si è avvez\ato a leggere 
le memorie degli uomini grandi , avviluppate negli 
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elogj di nuova, maniera , ove si fà per tutto bril- 
lare uno stile piuttosto poetico , e si ravviva ogni 
* cosa colla Filosofia, avrebbe forse bramato , che io 
’ fossi meno severo , bastando, a parere di alcuni, 
che si dica il vero , sen^a andarlo poi comprovane 
- do con delti di autori , con. vecchie carte , e mo- 
' numemi polverosi , che alle orecchie de' leggitóri 
delicati fan duro suono . Io non biasimo il gusto 
altrui ■, e voglio supporre che agli autori degli E~ 
log/ debbisi creder tutto,’ e voglio persuadermi 
* che gli sfornì della loro eloquenza non alterino per 
' nulla il semplice vero . Solo dirò esser lecito a 
* chiunque seguir quella via, che più agevole sembra - 
gli a trascorrere . Io lascio ad altri /* inalbarsi al- 
le stelle , e di me mi appago, se giungo, con tutta 
semplicità e verità a narrar le cose quali esse fu- 
rono i sen^a ammassarvi sopra tante riflessioni , che 
possono farsi da chiunque a suo modo . E se riferisco 
le più minute epoche, le parole di altri Scrittori, 
lettere, e simili cose, parmi di soddisfare in tal 
guisa a coloro , che de' narrati avvenimenti esigono 
le più evidenti prove. 

Voi , Monsig. Illmo e Revnio , che siete tanto 
" illuminato , e pieno di quella saggia moderazione , 
da cui dipendono i giusti e retti giudizi , spero 
che mi farete ragione , mentre accogliendo quest ' 
Opera mia colla solita vostra umanità , e riguar- 
dandola come un frutto del vostro medesimo 
da cui ebbe spinta a nascere e perfezionarsi , vi 
degnerete di acquistarle credito e stima colla vo- 
stra autorità . Che se paresse non meritar tal fa- 
vore o per la qualità deir autore , o per la poco 
ricercata eleganza dello stile , o per qualsivoglia 
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altro difetto , lo merita nondimeno il Soggetto > di 
cui in questo Libro si tratta ; Soggetto ricolmo di 
tanta dottrina , di tanto yelo , di tanta pietà } Sog- 
getto a V , S. lllma e Revma tanto caro , e meri- 
tevolmente propostosi per esemplare nello ' spirituale 
governo di codesta sua Chiesa ; Soggetto finalmen- 
te tale , che esulterà , come io spero , sul Cielo in 
vedere la sua diletta Abazia avere nella persona 
vostra ottenuto i più sublimi onori , che cC tempi 
suoi , e degli altri Successori furonle contrastati 
maisempre . E chi mai altri degli Abati di Gua- 
stalla prima di V. S.. lllnta e Revma potè veder 
terminate vittoriosamente le lunghe liti , che a co- 
desta Chiesa moveano i Vescovi di Reggio preten- 
dendovi inutilmente diritto ? Chi ottenne mai prima 
di voi di poter conferire gli Ordini Minori , e fino 
la Cresima ? Chi vide mai codesto insigne Capitolo 
delle più nobili divise fregiato ? Il Baldi coW opera 
del piissimo Don Ferrante Gonzaga stabilì il primo 
lustro di codesta Chiesa. Voi colla intercessione 
della zelantissima Signora Duchessa vedova , Teo- 
dora Darmstadt Gonzaga, che ancora viva ci serba 
r idea del valore , della magnanimità , grandezz a > 
e pietà di que' Principi , ond' ella chiude gloriosa- 
mente la serie , ne avete perfezionato la gloria . Voi 
dunque , che alla medesima compiuto avete , dirò 
così, quella bellissima veste , di cui il valoroso 
Baldi cominciò ad ornarla , prendete parte negli o- 
nori del vostro inclito Antecessore ,• e procurando 
alla Vita di lui quella riputazione che io le bra- 
mo , fate conoscere al mondo , essere quest’ Opera 
realmente frutto delle vostre premure. , 

DEL- 






DI SIGNOR 


BALDI 


r i: : r 
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LIBRO /. 

»S4l=dfcJ» 


' *1; i« 

jf t> % Ernardino Baldi da Urbino primo Àba- 
\ t e di Gdaftalla, uomo virtuofo e dot- 

tilfihio, à dato materia di fcrivere a 
molte illuftri penne; e fu pur d’uopo a me di 
parlarne pochi anni fono, quando le antichità e i 
pregi della Chiefa per e(To governata pubblicar mi 
convenne (a). Ma in quel tempo io non aveva tut- 
ti i lumi baflevoli a diftmguere il vero dal falfo 
entro le Vite che altri ne ìcriflero, nè mi trova- 
va ricco di que’ documenti , onde ora polTo tan- 
to gli altrui, quanto i miei falli correggere, ed 
ampliar decorofamente le memorie di si celebre 
perfonaggio . Ecco pertanto che per non far torto 
alla buona mia forte, la quale mi portò fotto gli 
occhi ciò che non videro tanti altri indagatori 
dell’antichità, e per non defraudare il deliderio 
di molti, che bramano edere meglio informati 
del Baldi, prendo a defcriverne la Vita, fperan— 
do che riufcir debba più veridica e copiofa di 
quante altre le ne fono vedute fin qui . 

La Famiglia de* Baldi da Urbino fu un ramo 


( a ) Amichiti e Pregi ielle China Guefiill. Cap. XXI. e XXII. 
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della nobile ttirpe Cantagallina di Perugia , traf- 
porrato in Urbino verfo la metà del quintodecimo 
lecolo da Baldo di Lodovico Cantagallina , il 
quale alla fua difcendenzk lafciò il cognome de 1 
Baldi (a). Furono i figli di Baldo confiderà» mol- 
ti (Timo in Urbino ; perchè Lodovico uno di erti 
ebbe nel 1506. il Gonfalonierato della Città, e 
Bernardino nel 1310. il Priorato (b). Da Bernar- 
tdin^ nacque Giambatifta , e da quelli Francefco , 
quali pure furono Gonfalonieri (c) , non ottante 
che efercitafiero la mercatura, profeflione riguar- 
data Tempre per onorata e nobile. Lo dello Fran- 
cefco prefe in moglie Virginia de’ Montanari da 
Pefaro , e da tal maritaggio nacque il nodro Ber- 
nardino l’anno 1553. nel giorno quinto di Giu- 
gno , ficcome leggefi in alcune manofcritte me- 
morie (dj , o pure nel giorno fedo, come lo Scar- 
loncino racconta (e). La ficurczza de’ Genitori 
e della Patria del nodro Baldi voglio che badino 
a togliere che non fi confonda con altri vifluti 
ad un tempo con ugual nome e cognome ; ed 
io non ne dirò di più, avendo badevolmente 
provveduto a ciò l’erudizione del chiariffimo Maz- 
zuchelli (fij . Fin dalla tenera infanzia diede ar- 

(a) Fabricio Scarloncino De Vita & Serìptit Bernard. Baldi narra d'aver 
sentito raccontar ciò dal noftro medefimo Bernardino. Ma il Crescimbcni ri- 
porta l'albero autentico della Famiglia Cantagallina e baldi» e dimoftra la 
verità di quanto qui fi dice. Io 1 ’ ometto perche mi batta di poterlo atterire 
Culla prove di qmefto elegante Scrittore. Crttamb. Vita del Baldi MS. LA. 1. • 

( b ) Libri della Segreteria della Città di Urbino citati dal Crescimbeni. 

( C ) P. Piergirolatno Vernaccia Ducono del Configlio Cenerate della Citta 
e del Magijìrato di Urbino MS. Cap VI II patto qui citato li riferirà nelle 
annotazioni al Catalogo delle Opere del Baldi. 

(d) Elogi degli Uomini ili. d Urbino MS. il patto de' quali mi è ftato cor- 
tesemente mandato dal dottittimo Sig. Annibaie Olivieri. 

( e ) Loc. eie. 

(f) Sitinoti d' Italia Tom. a. P. 1. pag. ni. 
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gomehto di quello che dovea poi riufcire, perchè, 
come narrava Tua madre , fu pieno di una di- 
vozione forprendente ; e i Tuoi traflulli più cari 
erano il trattenerli adornando Immagini {acre, e 
piccioli Altari (a): del che febben prenda moti- 
vo di rifo la folica impudenza di Bayle (b) , io 
credo nulladimeno elTere cola degna Taverne fat- 
to menzione, fendo dalla collante olTervazione 
dimoltrato, che le primiere molte di uno fpirito, 
che a fvólgerli incomincia, fono ordinariamente 
pronoltico del fuo futuro collume. 

Fatto grandicello mandato venne alla fcuola 
di Ctannantonio Turoneo Urbinate, uomo eccel- 
lente, che, al dire di Seballiano Macao Durami- 
nò, latina cum graecis conjungebat , tantaque cum 
eie gamia & de co re, ut & Graecus in Lario , & La- 
tinus in Grascia narus videretur ( c) . Sotto di lui 
apprefe Bernardino la lingua latina e greca; on- 
de ne’luoi Epigrammi a lui pofcia rivolto cantò 
così : 

Tu novus Orbilius latio mi hi farie r ore 

Dona/li , & grajo : tu miài magnus eris (d ) . 
Anche ne’ fuoi Epitaffi volgari vantoffi d’elTese 
flato fcolaro del Turoneo (e) \ e benché ne’ cita- 
ti fuoi DiQici lodaiTe poi anche Giannandrea Pa- 
lazzi da Fano (f), non dille però mai d’ averlo 
avuto fuo Precettore nella greca , o nella latina 

( a ) Scar loncinu* loc. eie, 

(b) Didion critique Tom. x. Tit. Bildus ( Bernardin ) Nota r. 

(c) De Hiftorié Lib. i. Cap. io. pag. 5 6. Il Miccio fu efl'o pure scolaro 
del Turoneo , cd amico del noltro Baldi . 

. (d ) DilV pag. 20 

(e) Quelli Epitaffi del Baldi sono inediti. Quello» chequi fi cita» criferito 
dal Crescimbeni nella Vita MS. 

(f) Dift. pag. ìp. 



lingua* Tuttavia avendo affermato che -gb forte 
Maedro il Battiferri nell' Orazion fùnebre al Bal- 
di , lo Scarloncino, e alcuni altri* che di lui fcrille* 
ro, efTerpuò che qualche tratto di tempo fludiaffe 
fotto di lui gli elementi delle buone Lettère. A 
renderli ben pofleflòre dell’ idioma latino usò -fin 
d’ allora per avventura la diligenza di raccoglie- 
re in un libretto le migliori frali , c fpeclalmente 
poetiche di detta lingua , non tracciando di no- 
tar a parte alcuni eleganti pafG di Virgilio , di 
Orazio , e di altri eccellenti verfeggiatori , da* 
quali pur anche traile una profodia alfabetica, no- 
tando la quantità di ogni parola, onde poterle 
all’ occorrenza collocar fenza errore. Tanto poi 
nella greca lingua fi avanzò egli , che in quella 
medeiima età, giuda lo Scarloncino , prefe a tra- 
durre i Fenomeni di Arato . Il Crefcimbeni però 
oilerra , che il Contento fatto dal Baldi fopra i 
Fenomeni terminato fu dall’autore nel 1586.; 
onde fembragli che dedur fi polla edere d’età 
matura anche la verdone del redo {a). Tuttavia 
l’ cfemplare da noi veduto nella Biblioteca Alba- 
ni in Roma, di cui nel quarto Libro fì parlerà, 
fi riconofce fcritto di mano gioveniie , e vedefi 
qua e là corretto in età avanzata ; onde non è 
forfè improbabile , che eflendo ancora fcolaro, in- 
cominciade almeno quella traduzione, perfezionan- 
dola poi da uomo . 

Mentre attendeva agli dudj della gramma- 
tica, fi feoperfe in lui un vividimo genio verfo 
l’arte della pittura . Giova il fcntirlo da lui me- 
ta} Vita MS. Lib. a. 
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defimo, che nel Tuo Dialogo inedito della Corte co- 
sì lafciò fcritto : Io non poffo negarvi » che fin da' 
primi anni io non fencijji in me defiderio arden - 
tijjimo , . & inciinadone f ingoiare alla pittura , e che 
• (eguendo gli incitamenti della natura mia io non 
dejfi opera in quella età tenera alV imitatione per 
via dello jlile , e della céra ; del che poffo no effe- 
re fedeli tefiimonj i Maeflri flefji , che la gramma- 
tica mt infognarono , i quali per ritorcermi da que • 
fio de fiderio , non folo con acerhiffune ■ riprenfioni » 
ma con percoffe ancora fi sformavano di flornarme- 
ne ( a ) . Farle poteva Urbino vedere in lui rifor— 
to un Raffaello, fe qualche anima delle belle ar- 
ti amica fecondato averte il genio del fanciullo ; 
ma non furono tuttavia infruttuofi tali bei femi , 
perchè fe non fi fvoUèro in quella parte , dove 
non conofciuto iftinto il chiamava, fi manifefta- 
rono poi condotti dalla ragione allo Audio delle 
Marematiche; imperciocché fembra, che compi- 
ti gli ftudj della umanità prendefle a coltivare la 
converfaziooe di Federigo Commandino gran Ma- 
- tematico, e che fin d’ allora fi ponelTe tra gli 
fcolari di lui , giacche di effi parlando poi ebbe a 
fcrivere : Eravi anco Bernardino Baldi , il quale ef- 
fendo in quei tempi giovanetto , fi dilettava grande - 
mente di quefle profeffioni (h) . In ciò jni fondo 
folla rifidfi one, cui mi conduce T autorità del Bat- 
tiferri, dello Scarloncino, e di altri, che dicono 
aver il Baldi fiudiato per ben cinque anni la Ma- 
tematica fotto il Commandino : cofa che non fi 

a z 


(a) Presso il Crescimbeni Vita MS. Lib. a. 
( b) Baldi, Cronica tic’ Matematici pag. 
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potrebbe verificare in modo alcuno» Te con tali 
autori dir fi volefle ancora , che non cominciò 
Tale (ludio fe non tornato che fu dalle Scuole di 
Padova: imperciocché vedremo tra poco, che ri- 
tornato il Baldi da Padova ad Urbino, non po- 
tè più fe non pochi mefi godere della conven- 
zione del fuo caro maeflro. Però fe deve fuflifte- 
re che per cinque anni fofTe dai Commandino 
nelle Matematiche ammaellrato, è forza togliere 
• 1 ' anacronismo , e buona parte almeno de' mate- 
matici (tudj Bflarla prima della fua partenza dalla 
•patria; come faggiamente pensò pur anche il 
Crefcimbeni fcrivendo^ fi vuol credere per nofiro 
avvifo , ch'egli e innanzi la gita a Padova, e nelle 
tornate annuali , che foleva fare in Urbino ne' mefi 
delle vacante, s' efercitajfe in fimile profejfione fiot- 
to il fuddetto Maeflro . Di tal opinione moft rolli 
-eziandio chiaramente il P. Niceron (a) ; ne è 
punto diffìcile il dimoftrare , che nella (Iella con- 
vengono pur anche il Battiferri, e lo Scarlonci- 
no , febbene confondendo una cofa coll'altra ab- 
biano tratto in errore tanti fcrittori , che cieca- 
mente gli feguitarono. EiTi ci narrano, che il 
Commandino fervi Dì del Baldi fpecialmente nel 
difegnar le figure» che ornar dovevano il fuo 
Euclide, Pappo» ed Erone. Ora e (Tendo certo 
• che l' Euclide dal Commandino illuflrato ufcì dal- 
le (lampe di Pefaro nel 1572*» vede ognuno che 
fe il Baldi difegnò le figure per quella edizione» 
fludiava fotto il- Commandino prima di recarli a 
Padova . 


(a )Memoire« poni mito à l’ HiAoirc dei Homme» ili. T. 3». p»E- ?J 7 - 


Ma i Genitori, che in lui riporte aveano 
grandi fperanre , incominciarono a {limolarlo per- 
chè fcieglieflè o l’uno, o l’altro de* due lucrofì 
ftudj, Legge, e Medicina. Appenderà io giunto , 
fcrive egli flefTo , a quel termine de ir età mia , 
che fuole fecondo il corfo delle vice humane fepa- 
rare i confini della Puerizia da quelli della Gio- 
ventù r e appena haveva intermejfo il continuo fre- 
quentar delle Scuole di gramatica , e trattomi qua - 
fi da dura , e lunga ferviti del JeveriJJìmo imperio 
de' Maefiri , quando punto tuttavia , e incitato da- 
gli amorevoli ricordi , e dagli importuni prieghi 
de' miei Genitori , che agli Stufi gravitimi delle 
Leggi, ovvero agli utilijfimi efercitj della Medi— 
ciba mi f prona vano , defiderofo , come deve e [fere 
ogni buon figliuolo , cT ubbdir loro , e parte arric- 
chir me . mede fimo del preciofo teforo del fapere , 
e teff quello della Medicina , e lafciai P altro , dal 
quale non fo per qual mia naturale inclinatione in 
quel tempo mi trovava molto alieno . Ma non tan- 
to potè in me V amore di diventare rifanatore del V 
infermità de* corpi altrui > quanto quello della dol- 
cetta della Filofofia , che a' Profeffori dà q^uelP 
arte fuol efjer oltre modo necejfqria (a). Cosi dÌ£- 
portoli egli, deliberarono i Genitori di mandarlo 
a qualche florida fcuola . Chi volerti: credere al 
P. Ifldoro Graffi, e diflimulare gli apertiflìmi a— 
nacronifmi Tuoi , dir potrebbe che Bernardino fu 
mandato a Roma , ove flava S. Carlo Borromeo , 
il quale vi fi trattenne fino alla morte di Pio 
IV. accaduta il giorno io. di Dicembre del 1 565., 


Diqitiz ed b\ 


Google 


(a) Baiti, il Gtnio , avvito la Mittica Ptrtgr. MS. 



c che prima di quel tempo in divi Caroli Borro* 
tnod iurte Sancite Praxedis Cardinalis dilezione tam 
firmìter manfìi , ut pene s ipfum itera tis in hebdo— 
mada viciòus ver fare tur , atque conviverci (<1)4 ma 
niuna cofa è più falfa di quella , ficcome niuna 
è più ridicola, che il fupporre nel tempo mede- 
fimo Cardinale Ctntio Aldobrandino promofTo fol- 
tanto alla Porpora nel 1593. Racconteremo a fuo 
luogo gl’incontri favorevoli, ch’ebbe il Baldi con 
San Carlo prima , indi col Cardinal Cintio , e 
vedremo quanto male intendere il P. Graffi gli 
autori ch’ei confultò. Il Battiferri nell’Orazion 
fùnebre del noffro Baldi non fo da qual voce 
mollo diffe per ben due volte , eh’ egli in Pifa , 
ed in Padova facefle gli ftudj fuoi ( b ). Anche 
Jano Nido Eritreo, oflia Gian Vittorio Rolli ak 
ferma, che indrizzato forte allo ffudio di Pifa 
(c), e lo fteflb fcrive il Ghilini (d)t, ma di Pifa 
non parla punto lo Scarloncino , e neppure il 
Baldi, che foio della fua gita allo ffudio di Pa- 
dova fa ricordanza . 

Profeguendo a parlar di sè ffeffo egli nar- 
ra, che l’anno 1573. avendo a fuo Padre feo- 
perto l’animo fuo di attendere alla Medicina, fu 
tofto da lui' provveduto di denari, e di quanto 
era bifognevole all’ufo dello ffudio, indi condot- 
to dal Padre ffeffo a Padova , che ad alcuni 
Dottori raccomandatolo, fe ne tornò ad Urbino. 
In Padova dunque ardendo di deffderio di fapere 

• • • *: ' - 1 . 1 • 

* * .1 • , m , * #4 J 1 • ^ 

(«.) Bai dui redivi v us pcfr. j. » » 

(b) Oraz. funcb. pag. 13. 

(c) Pir.acot. i. pag. 49. 

(d) Teatro à' Vomissi Leti, P. a. cmrt. 43. , 


/ 


alla facoltà della Logica fi appigliò , ih cui non 
pacarono molti meli, che fece molto profitto , 
onde s’inoltrò nello Audio della Filofona (a). 
E perchè le Matematiche facoltà fopra tutte le 
altre all’ efiremo lo dilettavano , fi fece difcepolo 
di Pietro Catena , che in quello Audio teneva le- 
zioni filile Meccaniche di Arinotele $ del che fia- 
mo certificati dal Baldi 'medefimo , che nella Vi- 
ta imprefa a fcrivere di Guidobaldo de’ Marchefi 
dei Monte , narrato avendo che quelli fu dal Ca- 
tena ivi ammaefirato nel 1564. fòggiunge v quem 
nos^ decennio pojl ex eodem fuggeflu Mechanicas 
Arinoteli* Quce/hones infrequenti fané auditorio 
explìcantem audivimus . Per coltivare ad un tem- 
po Hello le greche lettere cominciò a frequentar 
le lezioni di Emanuello Margunio Candiotto, che 
in quello Audio fpiegava l’ Iliade d’ Omero , e 
cérco di divenirgli famigliare, onde meglio ap- 
profittare della dottrina di eflfo . Nel medefimo 
tempo incominciò privatamente a gufiare Ana— 
creonte, Pindaro, Eschilo, Euripide, e Sofocle, 
ma fbprattutto la Buccolica di Teocrito, di cui 
foinmo diletto prefè , e fi adattò quindi mara- 
vigliofamente allo Aile paAorale .. Non tralasciava 
lo Audio pur anche de’ greci Oratori j ma dir fo- 
leva di provar fatica più nell’ intender quefii, 
che nel comprendere le bellezze de’ Poeti ( b J . 
Di qui nacque in effo lui inclinazione fortiifima 
al poetare, e diefli a fecondar virtuofamente 1’ 
ifiinto , fcrivendo allora un Poema in verfi fciolti 


(2) Il Cento . 

( b ) Scarloncinus loc. cìt. 
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intitolato P Artiglieria , ove parlò dell’invenzio- 
ne e dell'ufo di quelli militari finimenti (a). 
Nè folo alla greca lingua fi applicò di propofito» 
ma alle altre ancora ; perchè trovandoli in com- 
pagnia di molti lludenti oltramontani, e dolendo- 
gli aitai di non intenderli , quando le lingue natie 
parlavano , alla francete e tedefca , dice io Scar- 
loncino , fi volte , e rapidiflimamente le appre- 
se; dal che li molTe ad imparare anche le altre 
lingue vive , oltre le orientali » ficcome vedremo . 

Avvenne che ftando in Padova s’innamorò 
di giovane e nobile Donna, che gli porte occa- 
lìone di fcrivere non poche rime . il Crefcimbeni 
lafcia in dubbio fe in Padova , o altrove nafcef- 
fero quelle fiamme : a me però fembra cofa cer- 
tiltima , che in Padova fi accendeltero , nè farà 
inutile l’addurne prova. E primieramente nel fuo 
libro di Poesie intitolato il Lauro fcher^o giova- 
nile ci manifella , che mentre fe oe llava anco- 
ra in Patria imberbe e giovanetto , Febo preda- 
tegli, che un luflro partato non farebbe, che a- 
vrebbe dovuto amare egli pure una Dafne, cioè 
una donna chiamata Laura ( b ) ; polca raccon- 
ta , che mentre ftudiava fu prefo da f Amore , e 
appunto mentre Hudiava la Filofofia (c), cui 
diede opera, come dirti, in Padova. Argomento 
ancor più certo, che in Padova nudriti fodero 
tali amori, sarà un Madrigale da lui comporto do- 
po che trasferirti una volta ad Arquà terra del 
Padovano, onde yifitar la tomba del Petrarca 


(a) Di qoefle Opere inedite parleremo nel Life. IV. 
( b) Il Lauro : Madrigalefia I. pag. ti. 

<c ) SeuUa a. pag. xji. 
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ivi fepolto. Veduto nel Palazzo di quella terra 
un ritratto della celebre Laura, che fu oggetto 
delie amorofe Rime di quel gran Poeta, giunto 
che fu a Padova così cantò verfo la fua amata : 
Io vidi , e forfè quello « - 

Sembiante fu , che il buon Simon dipinfe , 
Quel dì che Laura finfe 
Con celefie pennello: 

Hor in voi che da quella haveie il nome 
Di lei contemplo il volto , e V auree chiome. 
Forfè r alma di lei di Laura in Laura 
Pafsò , pur come fuole 
Fra giacinti, e viole 

Dolce vaffar di prato in prato P Aura fa). 
Di qual calato forte quella Signora , egli non ce 
lo volle dir chiaramente , contentandoli unica- 
mente di aflicurarci anche fuori di Poesia, che 
U vero nome fu Laura ( b ) : nondimeno lafclò 
a’ curiofi d’ indovinarlo nel feguente Enimma . < 
Se nel Lauro verdeggia 

De la mìa Donna ■ il nome , 

Farmi devér eh' io deggia 

Dirti anco il Juo cognome . ... 

Mira come il dipìnge 

La convolta mia Sfinge : 

Grave a gli orecchi fuona 
Di chi Ce fiso beve & Elicona ; 

E numerano in lui gli ingegni Greci -- 
Tre cento , e cento , e dieci , e dieci , e dieci (c) . 
Volle provarli a interpretarlo il Crefcimbeni, e 

<*> Mitigale ij». pag. j». _ 

, ? P edic *' orì » » D. Ferrante Gonzaga premete al lauro, ' 

( c ) Madrigale Ij. pag. j8. 



COSÌ ferine . Il quale enigma fembra' effe r per av- 
ventura un Anagramma numerico da discifrarsi per 
via di lettere corrifpondenti nel V Alfabeto greco ai 
fopr annotati numeri , poiché apprejjo i Greci , fic- 
co me apprejfo gli Ebrei , fi fé guano , com' è noto , 
colle lettere i numeri. Se si legge ffe adunque Tre- 
cento tutto una parola , quejlo farebbe il T, il 
Cento, che fiegue t V R , e i tre Dieci, ciascuno 
varrebbe uno I; laonde ne rifultarebbe il Capato de* 
Ritii ferino co IT ortografia di quel tempo per Rizzi, 
tofeanamente Ricci; e perchè di quejlo Capato v era 
circa il medsfimo tempo un tal V incendo Ridi Se- 
gretario della Repubblica di Venezia , al quale il 
Dolce dedicò il primo Volume delle Rime da lui 
pcelte Vanno 1553., fi può credere che la detta 
Laura poffe di quejla Famiglia , e dello flato Ve- 
neziano ; tanto maggiormente che il Baldi quando 
compofe quejlo Can*onicro , ficcomc abbiamo detto 
di sopra , fi trovava in Padova ; c quanto ai versi 
Grave a gli orecchi Tuona 
Di chi Cefiso beve 6 c Elicona 
Jì potrebbe dire , che il cognome di Laura non 
era tale da metterjì in verji , perciocché per effer 
poco grafo fo non Jonava bene a orecchio poetico , 
e gravavalo , mentre il fiume Cefiso è sacro al- 
le Grazie , come Pindaro afferma , e il Fonte di 
Elicona , cioè il Cavallino alle Mufe , com è no- 
torio : di maniera che tanto Jia a dire 
Grave a gli orecchi luona 
Di chi Cefifo beve & Elicona 
quanto : il cognome della mia Laura è nojofo al- 
le orecchie delle Grazie , e delle Mufe (uj. Ma 

( a } Vita del Baldi MS- Lìb. i. 
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non appagandomi io di una limile fpicgazione , 
volli confultarne il dottilfimo Signor Abate Mel- 
chior Cefarotti , che efiendo in Padova Profeflor 
di Lettere Greche, parvemi poter meglio di ogni 
altro giugnerne al fondo. Infatti conchiulò aven- 
do egli che l’amata dal Baldi altra non fofle , 
che una Laura Barilbna, compiacquelì di fcriver- 
mi la feguente fua Lettera. 

\ ' t ♦ 

- . ... Rev . P- Prone Pregiati 

Padova 31. Mar^o 1781. 

Non bajla V effer Grecismo ( qual io cer- 
tamente non fono J ,* bisogna ejfer un altro Edipo 
per interpretar V Enigma della fua Sfinge . Il de fi* 
derio di fervirla fece però eh’ io mi provaffi a far 
1 indovino , e ofo fperare d' cfferci riufeito . La 
fpiegafione del Crefcimbeni , comi ella ben ojferva , 
è affatto priva di fondamento. Le lettere corri - 
fpondenti ai numeri indicati dal Baldi danno per 
cognome Triii . Da quefio il Crescimbeni cavò per 
anagramma un Ritii , eh' ei vuole che fia lo fleffo 
che Ricci con una licenza affai frana » e quel che 
è più frano ancora , ptetende che Ricci dia un 
fuono aj prò , e disarmonico agli orecchi Poetici 3 
quando anf ha un non fo che di ve^ofò . Le di- 
rò in breve la mia f piega-none , e le prove di ra- 
gionamento confermate pofeia dal fatto . La bella 
amoreggiata dal Baldi era una defla Famiglia Ba- 
rifona , famiglia nobile di Padova eftinta pochi an- 
ni fa . La voce Barys in Greco vuol dir Grave, 
e Barifona vale appunto Gravefona. lo me ne so- 
no convinto col riflefio , che il verfo A chi Celilo 
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beve , ed Elicona non può Significare i Poeti , ma 
i Greci 3 o i Grecifii . Cefi jo è un fiume deir Atti- 
ca , che non ha a far nulla colle Muje . V Elicona 
non è pofio che per la rima , e al più allude alT 
erudizione in generale . Se poi P autore avejfe in - 
te/o grave per difpiacevole , avrebbe detto aspro , 
giacché la gravità e V afpre-{\a <T un fuono son co - 
Je diverfe ; e fe quefio nome era afpro , ejjo dovea 
riufeir tale non jolo agli orecchi dei Grecia ma a 
quelli ancora degli altri popoli ', perchè dunque tro- 
var fuora i bevitori del Cefifo a propofito del fuo- 
no cT un nome Italiano ? Pofio ciò i due verfi del 
Baldi non pofiono aver altro fenjo che quefio : Il 
cognome della mia bella Tuona Grave agli orec- 
chi di chi è dotto nella lingua Greca, e ciò non 
fi verifica che nel cognome di Barifona . Re/lava a 
trovarci dentro il numero indicato. Non era pofii— 
bile di trovarlo colla partizione del Baldi . Ma non 
è punto ne ce fi ario che ciascheduna lettera corrifpon- 
da a ciafchedun numero ; bafla che nella Jomma 
delle lettere fi comprenda il rifui tato cCefii numeri , 
che è 430. Ora la fomma delle lettere di Barifo- 
na forma 434. C' è dunque un 4. di più « Ma il 
Baldi non dice , che nel cognome vi fiano foltanto 
i numeri da e fio accennati , ma folo che vi fi tro- 
vano dentro'. E numerano in lui. Cercando egli 
di aggirar i curiosi col fuo Enigma , non conta che 
le centinaja , e le decine , e ir af cura le unità , che 
fanno una fpez* e di frazione , e rompevano quella 
uniformità di numero , che per avventura gli dovea 
Jembrar più bizzarra. Fu quefia la mia interpreta- 
zione appena letta la fua lettera : ma per afiicurar- 
mi di non aver fognato , volli conjultar f Albero 
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della Famiglia Barifoni ; il che ricercando qualche 
tempo fu cagione ch'io non potejfi rifponderle nel- 
lo Jcorjo ordinario . Confultato l’ Albero trovai con 
forpreja , e compiacenza una Laura da Rio mari- 
tata in un Lodovico Barifone circa la mètà del 
l ^ oo. , ficchi par mi che abbiamo tutti i fondamene 
ti di credere , che l’ Enigma della Sfinge fia fciol- 
to a dovere . Quanto al fecondo punto della Jua 
domanda non poffo Jervirla così prontamente , per- 
chè i libri antichi delle matricole Jono difperfi . 
Ho però dato le mie commiffioni , e s'è poffthile di 
averne precifa notizia $ glie ne darà contezza nell* 
ordinario projfimo . Godo al fornaio eh' ella voglia 
darci una vita accurata cT un uomo sì grande , e 
godo altresì di poterle dar prova di quella filma 
eh' ella ben merita * e per cui mi pregio di prò— 

teflarmele ■ < ,• , > 

Obbligò 0 Affez mo Servidi* 
Melchior Cefarotti . 

Quanto fia giudiziofa V interpretazione del 
Signor Cefarotti non è meftieri eh’ io ’1 dica , ve- 
dendolo cialcuno manifefiamente ; nò vorrei che 
fi credeffe men certa a cagione che Laura Barifo- 
na era maritata ; imperciocché non farebbe ella 
fiata nè la prima* nè l' unica in tale fiato amata 
da giovane Poeta. Anche Laura tanto decantata 
dal Petrarca era maritata, e tali furono altre 
non poche celebrate ne’ Canzonieri Italiani. Quan- 
to più leggo' il Lauro , io mi confermo maggior- 
mente che il noilro Baldi donato avelie gli af- 
fetti fuoi a Donna legata in vincolo matrimonia- 
le , apparendovi per tutto i legni della circofpe- 
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zione , e della cautela grandiflima , onde pattava- 
no tali amori. Egli in più luoghi dimoierà che 
dovendo in pubblico apparire, conveniva sì a lui 
che alla Donna Tua oafcondere le Tue fiamme : 
egli ci palefa una volta che Laura volendo falu- 
tar lui, fi rivolse ad un altro, ma in tal maniera, 
che il faluto pareva ben diretto ad altri, ma a 
lui veniva : 

Tojlo a lei m' inchinai per F aria: scura : 

Fini ella altro onorar po/lo in difparte , 

E 'n me torfe F honor con chiufo gioco (a) . 
fegno apertiflirao che Laura comparir non vole- 
va d’effere di lui invaghita. Egli un’altra volta 
ce la dipinge coll’ anello in dito , proprio orna- 
mento delle Spofe . 

Lunghe , fchiette , foavi , e Bianche dita , 

Cui talor aureo cerchio intorno cinge , * 

Me la voflra beltate annoda , e jlringe , 

Sì che fovente a lagrimar m' invita (B) . 

Però gelofo egli pure dell’onore di lei protettali 
altrove che non dirà mai chi fotte , dove na— 
feette , e dove alberga (Te la cagione de’ Tuoi fo- 
fpiri (c). Le quali cole tutte convengono mira- 
bilmente a farci credere non folo ingegnofa, ma 
vera la bella fpiegazione del Signor Cefarotti . 
Con altri palli di quel Canzoniero dimoftra poi 
il Crefcimbeni effere flato virtuofiflimo quello a- 
more, e lontano da ogni ombra di fenfo* dal 
che pur anche polliamo credere, che le fue Ri- 
me nafeeflero in gran parte più da volontà di 

efer- 


( » ) Sonetto 8. pag. 94. 

(b) Sonetto 4}. pag. ita. 

(c) Mailtigalefla 4. pag. 8f. - 




efercitare la fua poetica vena , che da veemenza 
di pallione , che in effe dimoflri . E tale effer la 
cola apparirà con evidenza maggiore a chi riflet- 
terà aver egli cantato ancora d’amore con Ri- 
me fecondo r ufo de’ Siciliani antichi , cioè a di- 
re con tal linguaggio da non poter mai allettare 
una perlbna amata , per effere pieno di parole e 
forinole antiquate, non per altro fcelte, che per 
genio di far prova di imitare que’ vecchi padri 
della Poefia Italiana . 

Or per tornare ag;li fludj ch'egli faceva in 
Padova , afcoltiamo ciò eh’ egli dica di sè : io ar- 
dendo di di fiderio di. f ape re alla ingegno fz facol- 
tà della Logica in appigliai , nella quale non paf- 
farono molti mefi , che non intermettendo la dili- 
genza , feci non poco profitta , e maggiore certo 
non fola nella Logica , ma nella Filofofia fleffa for- 
fè fatta r avrei , fe il ter^o anno dello fìudio non, 
mi foffe flato vietato di ritornarvi dalla audelif-ì 
fima pe/lc , che cosi quella Città , come tutte le 
altre di Lombardia gravemente affliffc (a). Dun- 
que correndo il terzo anno delle .lue ftudiofe ap- 
plicazioni , cioè entro il 11571;. venuto ad Urbino» 
vi. fi fermò. Il Crefcinjbeni flabilifce un tale rw 
torno nel 1576., e dello fleffo parere li moftra, 
il Mazzuchelli, fui rifleffo forfè che gli Storici par- 
lano fotto quell’ anno della pelle di Padoya . Ma 
Itamo troppo certi, che t )’ influenza incominciò* 
nella State dell anno precedente, fìccome feri— 
vono il Morolino ( b ), e il Muratori (c)$ confer- 
** .. b \ 

(a) // Cento. 

(b) Hi l'or. Ven. ad ann. 157 6 . 

(c) Aiutali al 1576. * . 
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rrtandolo affai chiaramente una lettera di Giam- 
batiffa Leoni Icritta il giorno 28. di Settembre 
dell* anno Beffo a Sperone Speroni , ove leggefi : 
la Pejìe di V c ne eia con miferabile progrejjo ci fa 
tuttavia fentire avvifi , & particolari fpaventojìjjimi 
(a). Troppo bene concorda poi l'anno 1575. coi 
terzo degli ffudj del Baldi , dicendo egli Beffo d’ 
effere andato a quella Univerfità V anno 73. do- 
po i 1^00. dalla nafeita di chi morendo ci fe' ri- 
nafeere . E fe il Crefcimbeni, che fu diligente of- 
fervatore degli Scritti del noffro Autore , avelie 
attentamente letto la Vita , eh’ egli coinpofe del 
Commandino , li farebbe facilmente di quello er- 
ror fuo avveduto , come dall’ ufo , che ora farò 
io di quella , apparirà. Accordo pertanto che una 
parte dell’anno 157^. la paffalle in Padova, e 
che ivi , come il Crefcimbeni ci fa fapere y coni* 
piede il Poema dell* Artiglierìa ; ed e lenza dub- 
bio giuda la correzione, che il chiariffimo Maz- 
zuchelli fa alle Storie dello Studio di Padova 
fcritte dal Papadopoli, ove per errore di flampa 
fi legge collare ex albis quxfloriis , che il Baldi 
età a quello lludio nel 15 57. (b) i cofa incredi- 
bile, e che facilmente fi corregge trafportando i 
numeri come Bar devono , onde rilulti l’anno 
1575., nel quale propriamente vi fu. Ma dico 
effere certo , che apparendo i primi indizj delia 
contagiofa infezione , abbandonò quella Città , e 
Tenne alla Patria . 

Ivi viveva 1 ’ eccellente Matematico Federigo 
Commandino, lotto la feorta dei quale dicena- 

(a) Lettere di Gio: Batifta Leoni Lib. a. care. 31. 

(b) liilt. Gyinnas. Pauv. Tom* a. Lib. a. cap. 35. pag. 277. 




mo già aver egli dovuto prima di quelli tempi 
applicarli agli ftudj matematici s però ftnnse 
grande amiftà fecolui , e tornò a frequentarne la 
con ver fazione . Parlando il Baldi con sè mede- 
fimo fende poi: Ed in ciò ben ti fu il Cielo fa- 
vorevole , poiché ti fece nafeere ne ' tempi , che 
Federigo Commandino Cittadino nobile della tua 
Città con tanta follecitudtne , ed acutejja d'inge- 
gno ritornò a la luce, a la dignità , e a lo fplen- 
dore di prima tutte le opere quaft de' più princi- 
pali Scrittori , che in queir età ,, nelle quali que— 
fle faenze fiorivano , furono più eccellenti . Que- 
fii amandoti come Padre , ti mofirò ì fondamenti , 
fopra i quali tutto l' edificio di quefia facoltà fi 
fofiiene, e ti havrebbe , fe così lofio non fuffe 
paffuto a miglior vita , mo fi rato altro che fonda- 
menti (a). Aveva allora il Commandino intra- 
prefo a pubblicare la fua verdone latina degli 
Spiritali di Erone Alcflandrino -, e il Baldi per 
non illar in ozio nella greca letteratura , e 
profittare inficme nelle Meccaniche prefe a vol- 
garizzare nel tempo Hello gli Automati del me- 
defimo autore . Ma terminata non era pur anche 
la (lampa ordinata dal Commandino , eh’ egli 
infermoifi a morte. Bernardino, che grandemente 
lo amava , mai non fi fiaccò dal fuo ietto . Nar- 
ra egli i vaneggiamenti di quel grand’uomo, 
dicendo eh’ ei non parlava d’altro che della fua 
profelfione chiedendo libri di elfa : & io più 4' 
una volta , foggiunge il Baldi , moffo da compaf- 
sione di veder un tanto uomo condotto a quel ter — 


(i) Dialogo della Corte MS. 
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mine , quafi per consolarlo gli porcai alcuni li- 
bri i de quali egli variando ragionava , i quali e- 
rano da lui opprcjfo da sonno mortale toccati , e 
rivoltati con le mani ( a ) . Venne però a morte 
il Commandino il giorno 3. df Settembre del 
predetto anno ^75. , come è certiflimo per l* 
autorità degli Stòrici , e fin per la Tua Ifcrizion 
fepolcrale : il perche rimane provato che al- 
quanti meli prima era già il Baldi partito da Pa- 
dova. Troviamo cflere convenuto in queflo no- 
ftro computo a maraviglia il celebre Marchefe 
Gioanni Poleni 3 ma non ponendo mente al tem- 
po che il Commandino cefsò di vivere , fcrifle : 
Rcdiit ( Baldus ) in Patriam 1^75. ibiqite integrum 
quinquennìum Cofnrnandinum audivit ( b ) f lo che 
quanto fia fallò fi e veduto abbaftanza . Inter- 
ruppe allora Bernardino il fuo volgarizzamento 
di Lrone , che terminò poi l’anno appre/To (c), 
per metterli a fcrivere elegantemente la Vita di 
quel fuo caro Maeftro ; e intanto profeguì ad i- 
ftruiriì nelle Matematiche dietro la feorta di Gui- 
dobaldo de’ Marcheli del Monte * erede della 
scienza del Commandino ( d ) > c per molte ope- 
re chiaro. 

Le cofe dette fin qui sono apertamente op- 
pone a quelle narrate in un Dialogo a penna 
intitolato il Purgatorio , che il Crefcimbeni ripu- 
tò fcritto dal Baldi , affermando che ivi di sé ftefi- 
fo parlalfe . Vediamo in elfo Dialogo un giova- 


(a) Vita del Commandino pubblicata nel Giorn. de’ letter. T. XIX. 

(b) Exercicationcs Vitruvianz pag. 99 ‘ 

(c) Baldi Automati, o Macchine senior. di Erone cart. 41 . 

(d) Baldi Dialogo della Corte. 
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ne lamentarti moltiflimo di Tuo Padre, il quale 
affai lo maltrattava, perchè non e Ite n do fi prima 
pollo indoffo una tonaca , per la quale poco 
mancò non ti toglielfe dal mondo» non aveva 
poi attelb allo ftudio delle Leggi , come il Pa- 
dre voluto avrebbe . A me non è mai piaciuto » 
dice quell* addolorato giovane , lo ftudio delle Leg- 
gi , al quale tre anni fui da lui deftinato : e vo- 
lere Iddio , che quel tempo ch'io in attendere a 
quelle fophifticherie fpeft , avejft avuto a [pendere 
in cofa dì maggior profitto , overo ne gli fiudj a 
la [aera Philojòphia pertinenti, overo a quella parte 
che Poesia fi dimanda . Indi profegue a dire che 
per quella sua poca voglia di attendere alle Leg- 
gi, richiamato dal leverò Genitore dalla Città 
ove ftudiava, fu confinato a vivere in villa, do- 
ve erano già cinque meli continui che con fuo 
eflremo tormento fi tratteneva . Il Crefcimbeni 
adunque crede, che tornato il Baldi da Padova 
fiofle cosi da suo Padre maltrattato per non aver 
voluto attendere agli ftudj legali. Ma con fua 
buona pace io dico efTere ciò falfo: impercioc- 
ché colui, che qui fi lamenta, mofira che aveva 
dovuto -per forza attendere tre anni alle Leggi , 
e che avrebbe più volentieri fludiato la Filofo- 
fia , e la Poesia» quando Bernardino alla fola Fi- 
lofofia , ed alla Poesia attelè in Padova , e per 
nulla alle Leggi» alle quali non si era neppur 
deftinato» ma bensì alla Medicina con conienti» 
del Genitore . In oltre le colè , che dette abbiamo , 
ci anno chiarito che il Baldi tornato ad Urbino 
viffe nella Città , e col fuo Maeftro Commandino 
fino al Settembre» che dovrebbe appunto efler 
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uno di que’ mefi, ne" quali quel povero giovane (I 
lamentava di edere confinato tra villani. Ma 
quello Dialogo, che ò efaminato io dello nella 
doviziofa Biblioteca Albani in Roma , falfamente . 
fu riputato dal Crefcimbeni opera del Baldi , sì 
perchè non è fcritto di fua mano, come ancora 
pel nome accademico aggiuntovi , che non fu mai 
proprio di lui » intitolandoli il Purgatorio delV A- 
morevole Accademico Confufo. Quello è fol vero, 
che il prclente Codice venne in potere di Ber- 
nardino nel 1587., onde di propria mano fé ne 
dichiarò pofleflore, ferivendovi Bcrn. Baldi 1587., 
e lo notò poscia nel Catalogo MS. della fua Li- 
breria da me pure oflervato , nel quale non fu 
foiito mai regitlrare i proprj Manofcritti. 

E* vero ancora che fermatoli in Patria , e at- 
tendendo a quello fludio unicamente che lo di- 
lettava, fentiva talora da’ Genitori alquanto ram- 
pognarli di non avere profeguito a fludiare per 
addottorarli; perchè Ipecialmente fua madre o- 
gniqualvolta accadeva in Urbino l’addottoramen- 
to di qualche giovane , lo andava (limolando ad 
imitar quel tale; onde conveniva eh’ egli ap- 
parecchiale gli orecchi a foflener lunghijjima , ed 
importuna battaglia contro lei , la quale colF c [em- 
pio di colui cercava di ribaldarlo nel defiderio di 
quelP onore (a) , Ma non fu sì duro quello con- 
trailo, ch’ei non potefle liberamente donarfi tutto 
alle Matematiche, ed alla erudizione. Già indi- 
cai com’ egli dato fi folle in Padova allo lludio 
delle lingue ; ora elfendo in lui facilità grandiifi- 


( * ) Dialogo della Corte . 
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ma nell’ impararle , non depofe quello Tuo genio; 
ed applicoili anche alle più aftrufe* ond’ ebbe a 
cantar poi: 

Perchè sì non desia Cervo nè Damma 
Il frefeo e vivo umor cT un chiaro fonte y 
Nè sì porge le labbra al fugger pronte 
Fanciul digiun ver la materna mamma » 

Co/n io brattai di peregrini accenti 
Ammollir r afpro , e rischiarar l’ ofeuro , 

E per prova Jepp' io che nulla è duro , 

E nulla invitto a t ofiinate menti. 

Quinci apprefi le note , onde Babelle 
Alti mi/ieri , e gran concetti ferra , 

Babelle che col piè preffa la terra 
S’ alzò col capo a le fublinii Jlelle . 

Sovra le sacre carte indi fidai 

Che il faggio scriffe , onde ancor teme Egitto j 
Quinci dal bel Giordan feci tragitto 
A’ greci fiumi , e il dolce lor gufai. 

Seppi come i pensieri apra e diftingua 
De gli horridi German P horrido fiuolo , 

E quella intefi , che dall' Adria al Polo - 
Difende i rami spaziosa lingua . 

Piacquemi udir come i ve\\ofi amori 

Non meno a Marte che a Ciprigna intefi 
Facciano rifonar gli Eroi Francefi 
Di palme degni , e <P immortali allori (a) , 
Ecco ricordate le lingue ebrea , caldea , greca , te- 
defea, illirica, e francese, parte delle quali fenz' 
alcun dubbio prefe a guftare fino da quella età* 
conciofliachè egli narra che Temendo allora Ste- 


(a ) Concetti Morali. 
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fano Montanari fuo Avo materno dar molta lode 
alle Tavole Eugubine in lingua etrufca da niuno 
allora intefa dettate , invogliolfi di farvi (òpra 
qualche fatica, ma che non mandò a fine per 
allora il fuo delìderio, non parendogli d’aver 
baftevole cognizione di quelle lingue , che gliene 
potevano agevolare 1* interpretazione (a ) . Io cre- 
detti già, che circa quelli tempi eziandio fi ap- 
plicane allo Audio della lingua arabica, e che 
a tal fine fi recalfe a Roma fotto la fcorta di 
Giambatifta Raimondi in quell’ idioma dottifli- 
mo , il quale dal Cardinal Ferdinando de 1 Medici , 
che fu poi Gran-Duca di Tofcana , fotto il Pon- 
tificato di Gregorio XIII. fu dellinato a prefedere 
in detta Città all’Arabica Tipografia, e molti li- 
bri di quella lingua prima della morte di detto 
Pontefice vi pubblicò , ficcome dimofira l’ erudi— 
tilfimo Sig. Canonico Bandini ( b ) . Io me ne 
perfuadeva per un dilìico del nollro Baldi , il aua- 
le compollo fembra in quel tempo, che il Rai- 
mondi prefe a (lampare i primi libri arabici. 

Felix Raimundi nuper Jollertia feci : , 

Ut qux donabat Bibita qua rat Arabs ( c ) • 
E tanto più mi pareva ciò certo, quanto che fcri- 
vendo poi egli in età già avanzata al Raimondi , 
parve accennare che lo Audio arabico fatto fotto 
di lui avelfe preceduto quello delle altre lingue, 
avendo prima de’ già riferiti verfi cantato quelli : 


(a) lettera al MagiArato di Gubbio premetti alla spiegazione di dette 
Tavole nell’ esemplar MS. della Bibl. Albani . 

( b ) Lettera sopra i principi , e progrefli della Bibl. Laurcnziana imprefla 
in Firenze 1773. in 1*. 

(c) Baldi Ditti eh a pag. 11. 
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Sovvienimi allor sì come cu cortefè 
De gli arabici fi enfi il ver m aprijli , 

E come dolcemente anche feguifiìi 
Il mio defir che a varie lingue intefe , 

Ciò non ottante meglio efaminata la faccenda mi 
è flato forza il concedere al Mazzuchelli , che 
il Baldi non vedette mai Roma prima del 1586., 
e che per confeguenza lo ftudio dell’ araba lin- 
gua fatto da lui fla da fìttarfi molto più tardi di 
quel che non fembra; anzi nemmeno all’anno 
1586., ma folo dopo il 1596. ftabilir fi deve 1’ 
unione tra elfo ed il Raimondi , come a fuo luo- 
go dirò : e allora folamente ebbe tanto agio d’ im- 
parare da etto un sì arduo idioma. Però riguar- 
do all’ ordine eh’ ei tenne d’ iftruirfi nelle lingue , 
non si deve punto aver in conto il novero eh’ 
ei ne fa nell’ accennata Poesia, ove prima l'ara- 
ba, indi l’ebrea, la caldea, la greca, la tede- 
fca, l’illirica, e la francefe rammenta; mentre e- 
gli è certo che la greca la ftudiò fin da fanciullo 
alla fcuola del Turoneo, che alla tedefea, e 
francefe diede opera in Padova, che fatto poi 
Sacerdote, diedefi, come vedremo, all’ebraica, 
e alla caldea, e che finalmente avanzato in età 
Audio 1’ arabica , la persiana , e la fchiavona . 

E^qui parmi bene di aggiugnere quanto in 
quefto propofito fcrifle poi il fuo amico Sebaflia- 
no Maccio , cioè che Bernardino non fi conten- 
tava nell’ affar delle lingue di una femplice tin- 
tura, ma che vi poneva tanta e tal diligenza fi- 
no ad eflerne perfetto pofleflbre, ed abUiflimo a 
fcriverle , e parlarle : Excellic nihilominus hoc w— 
no non fine gloria nofiìrce ltalice Bernardinus Bai- 
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dus Patritius Urbinas Guafialice Abbai , vir opti - 
mus , & homo doétiffìmus . Hic enim praeter mul- 
tiplices disciplinas , quibus probe e fi excultus , a/ra 
dumtaxat lingua miiùme contentai , omnct addidi- 
cit . Italicam , Gallicani , Hifpanicam , Dalmati — 
, Lati nani , Graecam , tìcebraicam , Arabicam , 
Gothicam , Hetrutcam palam & loquendo , & feri - 
bendo 3 & declamando optime , fincerijfimcque expri— 
mit i ornatum illarum , proprittatem , modum , ra- 
tionem , figurai omnes recenfet . Verba quoque , 
fenfum , 6 intelLclum ex una in alteram fjelicijfi- 
me convertit , tantaque id facit facilitate , atque 
elegantia , ar za iiidem ipfis linguis natus , i£r 
educa tus, atque enutrttus fuijje vtdeatur (a). Que- 
lla cognizione di più lingue in gioventù , e fuc- 
ceflivamente imparate lo ajutò grandemente * di- 
ce il pubbìicatore della Cronica de' Matematici , 
a fcegliere da infiniti Scrittori il materiale per 
ifcrivere le vite di tutti coloro , che più nelle 
Matematiche fi diftinfero . Imperciocché dal tem- 
po prefente comincia l’ epoca dei dodici anni » 
ne’ quali il Baldi afferma di aver penato nel rac- 
cogliere da varj autori la materia di quefia Hi - 
fioria ; mentre dopo avere adombrata la Vita 
del Tuo Maeftro, trattenerli non Teppe dal tentar 
di dar fama a tutti gli altri Matematici più iliu- 
flri con un 1 Opera , che ben degna sarebbe di ve- 
der la luce una volta. In mezzo a cosi Arane e 
diverfe occupazioni cercava poi egli riftoro dal- 
la Poesia ; onde in quefia medeiima età com— 
pofe il dotto ed elegante Poema della Nauti - 


(a) De Kiftoiis lib. >. c*p. ». pag. jj. 
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ca , siccome dai verfi , che fono j,n fine di es- 
so, rilevali: 

Quest' è quanto ne fcrijfi , e infteme accoljl 
Mentre a pena veflìto anco la guancia 
De' primi fior là sovra il patrio fiume 
Ne f odio de le Mufe i dì trahea ( a ) . 

Giunto era tra quelli amenilfimi ftudj alla flo- 
rida età di ventifei anni, quando fe gli offerse 
una bella occalìone di onoratiflima fervitù. Don 
Ferrante Gonzaga II. Principe di Molfetta, e 
Signore di Guallalla, giovane virtpofiflìmo , de- 
siderava un Maeftro , che delle Matematiche fei- 
enze lo rendefle illrutto, e già fi era caldamen- 
te raccomandato a San Carlo Borromeo fuò 
Zio materno perchè uno gliene trovafle . Ufcì 
quella voce ben prello ; onde Curzio Ar- 
dizio letterato Pefarefe , che flava allora alla 
Corte di Mantova, ed altre volte era flato 
pregato dal Baldi a ritrovargli qualche decorofa 
collocazione, non mancò di farne motto pronta- 
mente a Bernardino Marliani Segretario di Don 
Ferrante , dandogli tal informazione del Baldi , 
che al Gonzaga fatta palefe deftò in lui defide^ 
rio viviffimo di averlo prelTo di sè 5 onde fece 
fapere a San Carlo, che più non s’impegnalle 
con verun altro, volendo che Bernardino afli- 
curato folle del pollo . Colui pertanto , che S. 
Carlo avea fatto ricercare per mezzo di Gian- 
nangelo Papio , rimafe in libertà, e andorTene 4 
fervir altri in Venezia ( b ) . Ma Siccome avvenir 


(a) Baldi Ver»! , e Pro»e pag. 114. 

(b) leu. Ofig.^tel Papio a 1 >. Ferr. Bologna 14. Nov. IJ7?. 
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foleva a que* dì ; che tutti i Principi andavano 
a gara d’ aver alle Corti loro uomini fapientiflr- 
mi, accadde che il Principe di Mantova refo di 
ciò confapevole fece al Baldi offerire erto pure 
larghi partiti , onde ftettefi in forfè a qual fervi- 

g io appigliar fi dovefie. Saputali alla Corte di 
iuartalla la dubbiezza del Baldi, torto il Mar— 
liani gli fcriffe da Mantova il giorno 2 6. di Di- 
cembre del i $ 79. ne’ feguenti termini : 

Le molte virtù & le degne & nobili qualità 
che dal Signor Curdo Arditio mi furono predicate 
quefli giorni a dietro della perfona di V. S. non 
pur le mi re fero affetdonato , e defiderofo di co - 
nofcerla di presenta , ma ni' indurerò a cercar il 
modo di venire ali effetto della intendone di lei » 
fcopertami dal me de fimo , & foddisfar a chi deb- 
bo , honorare la sua persona 3 e dar contenterà 
a chi V ama . Io perciò sen^a indugio propofi il 
partito di V. S. alP Eccellendfftmo Signor Don 
Ferrando mio Signore , con termini honorevoli & 
convenevoli alla degna reladone già fattami , pen- 
sando io non meno alla dignità di lei s che a 
quella di S. Eccell. Hebbi per rifoludone , che fi 
scriveffe al Signor Cardinale Borromeo Zio di S. 
Eccell. perchè efcludeffe ogni altra perfona lettera- 
rat che S. S. Illufìriss. haveffe penfato o trattato 
d' inviare a queflo servido , perchè S. E. voleva 
ad ogni modo V. S. affìcurata da me per parola 
del Signor Curdo , di' effa sarebbe venuta a fer- 
vida . Or mentre queflo Principe flava afpettando 
nuova , che V. S. foffe per incaminarfi a que fi e 
parti t per cominciare una piacevole servitù feco , 
s’ è intejo chi ella è fiata ricercata ad altro fervi - 


gèo , & èhè fa in forfè » A noi di qua pare che 
alla intensione data: a S. E. come a primo motore 
di quefla pratica dovrebbe anche di ragione fegui - 
re l' effetto conforme , se ben quejlo Signore non 
intende di -violentar punto r animo di V. S. nè 
quella determinatione eh'' a lei joffe per parere o 
per tornare in effètto più utile & piu comoda . Io 
però non ho potuto contenermi di non Jcriverle in 
quefla materia , non già per darle con/t glio , o per 
difuaderla da qualutiche altro appoggio , ma foia- 
mente per dirle che S. E. la quale è inchinatici- 
ma alle lettere -, & principalmente alle Matemati- 
che , & che ha ingegno acuto , curiosità di fa pere , 
gufo del buono , & grandijjimo diletto nell' ap- 
prendere cofe nuove , f ente non mediocre dijpiace- 
re , / ella effendofi deflinata ad- altri , le ha tolto 
il poter haver alcuno di coloro , che già licentiati 
dal fudetto Signor Cardinale sotto pretejìo cT haver 
lei , hanno trovato fubito altro partito - Et fe bene 
S. E. prende piacere per sua natura dell’ altrui 
soddisfattone , nientedimeno filma convenevole , che 
il bi fogno che ha al prefente di per fona letterata , & 
della qualità di V. S. & f haver prevenuto ogni 
altro a ricercarla , debba aver tanta for^a con effo 
lei , che la cenema già impreffa in S. E. della 
fua fervità , non Jia per venirle meno , & che per 
cangiamento della volontà di V. S. non fi riman- 
ga in neceffità di non potervi riparare sen~a qual- 
che difgujlo . Già S. E. ha l' animo rutto rivolto 
alla perfòna di lei . Quejlo è Padrone degno di 
V. S. altrettanto , quanto ella è degno ijìrumento 
de i virtuofi & heroici penfìeri cT effo Signore . Il 
partito , & le fue condii ioni non fono minori, ma 
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uguali alle propofìe da ali ri , & forfè Maggiori. I 
trattamenti saranno amorevoli , domcfiicì , Aonora- 
ti, & a tempo accompagnati da gratitudine . La Ca- 
fa non ha con fu/ione , non odii , non fcditioni , non 
vidi manifefli , ma è ordinata , pacifica , piena di 
nobili coftumi , di buone volontà , e nule rivolte a i 
particolari fervigi del Padrone , incaminato per la 
via della virtù . L' amico di V. S. che /’ ha propo- 
Jla , & antepofla ad ogni altra meritevole di fiate 
prejfo la persona di quefio buon Principe , le predtffe 
da principio tutto quello , che (limò dover riufcire 
■a contenterà & giovamento di lei * & fu con ogn\ 
fincerità . V. Sig. deve anch' effa anteporre il fuo 
giu die io , & il parere infieme ad ogni altro fopra - 
vegnente , & fermare la volontà, & flabilire i fuoi 
pe n/i eri , col rifolverfi di negare a chi che fia la 
fua fervità , come de (linata , promeffa , & incapar- 
rata dal Signor Don Ferrando. A far quefio per- 
fuado V. S. & ne la prego efficacemente , non per 
contrapormi alV altrui voglie , ma per contenterà 
& beneficio del Padrone , & per reputatone di lei , 
acciocché ella non foffe notata di leggiereifio • 
per la ferma credenza , che ho del fua valore , già 
r amo di tutto cuore , & perciò la prego di nuo- 
vo con ogni affetto , che determini la fua venuta 
quanto prima , & eh' entri allegramente in quefta , 
non dirò Corte formata , ma Cafa nobiliffima » dove 
tra gli altri haverà me continovo offervatore delle 
sue virtù, il quale come amico , ella troverà /ince- 
ro , & come servitore affé do nato , & in ogni oc- 
correnza , fen^a altro intere ffe , che del godimento 
della fua degna converfatione ; & quefio bafli per 
una femplice mofira del Padrone , de' Jervitori , 


del de/ìderio dì S. E. di quello che V. S. deve 
ragionevolmente fare , & della volontà , con la qua- 
le le mi dono io , che no [irò Signore le conceda 
ogni prosperità ( a ) . 

Il Baldi, che nuli* altro avea più a cuore 
dell’ onor fuo , fcrifie ben tofto a Don Ferrante 
il giorno 7. di Gcnnajo dell’anno vegnente, co- 
me ben pretto farebbe andato a fervirlo (b)-, del 
che grandemente il Gonzaga fi rallegrò: ma cor- 
fa eflendo voce , che il Principe di Mantova fof- 
fe per dimandarglielo, volle fenza ritardo preve- 
nir quello impegno fcrivendo al celebre Medico 
Marcello Donati una lettera , che io traferivo 
dalla minuta originale, affinché fi vegga la effi- 
cacia, onde bramava il Baldi prefio di sé. 

Molto magnifico , & eccellente Signore. Mi è 
flato detto che il Signor Principe Serenijfimo de(i- 
derava di havere al juo fcrvitio M. Bernardino 
Baldi di Urbino , il quale già buon petpo ricercai 

10 3 perchè mi legge fife le cofe di Matematica , del- 
le quali ho grandififimo defide rio t & borendo egli 
accettato il mio partito , & frittomi che verrà a 
fervirmi fra pochi dì , ma filando io però in qual- 
che fofpettOy che Sì. A. continovi nella medefima 
volontà 3 & che perciò venga in penfiiero di ricer- 
carlo a me , io mi fono risoluto di prevenire , & 
pregare V. S. come caro amico mio , che venendo 

11 cafo ella afificuri S. A. che niuna cosa mi fiàrà 
mai riputata a maggior mia ventura che V aver 
occafìone dì servirla , non pur in quello che ella 

. ■. j ' ' ; • 1. 4 ....... 

(a) Ledere di Bernardino Marhani pag. 114. « 

(b) Lederà originale del Baldi.- • . 
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fi degnerà di comandarmi , ma anche dove io pos- 
sa far confettura di poterle in qualche modo gra- 
dire , volendo che fempre fia padrona di me , e 
di tutte le cofe mie . Ma in quejìo particolare , > 
nei quale io mi trovo in grandifilmo Infogno di 
perfona fintile > dove S. A. non l ha , come molto > 
bene introdotta nelle Matematiche , riceverò da lei 
per grada /ingoiare , che per far giovamento ad 
un tanto divoto Servidor fito , quanto io lo fono , 
mi conceda F ejfier ajutato , & fervilo dal sudetto 
Baldi . Ho detto a V . S. confidentemente il mio 
defiderio: fe occorrerà di palefarlo faccialo di gra- 
tin con quella defire^a , & con quei termini , che 
saprà fare , fen^a dar alteratane a S. A. o fentgt 
rischio di fcemarmi la fua buona volontà , & la 
cenema .che deve havere della molta diuotion mia 
verfa di lei , che da V. S. ne riceverò fingolar 
piacere , & fervido , del quale ne ferberò memoria 
degna di obligatione : & nojlro Signore le doni ogni 
contento. Di Guafalla a 30. di Gennaro 1^80. 

AlTlcuratofi per quella maniera di non do- 
ver edere tentato a cedere altrui quello fuo ca-, 
rifilino Servidore , e convenendogli recarli nel 
Regimo di Napoli, rifpofe al JBaldf con lettera vedu- 
ta dal Crefcimbeni in originale , e da me rifeon- 
trata ne’ Regifiri della Segreteria di Guallalla , 
che è tale : *. .1 . 

Molto Magnìfico M. Bernardino carijfuno .. 
L’ honorata ìnformatione , che mi fu data .delle, 
qualità voflre , e V inchinatione che io ho alla vo - 
flra prof filone delle Matematiche , m ha fatto de- 
fi derare di avervi prefio di me: onde ciò che il 
Marliani mio Segretario vi fcriffc y fu ..di mente 

mia . 


mìa . Ora che per la voftra vi veggo sì ben difpo- 
(lo , e pronto al fervìgio mio , ne fento molta fod- 
disf adone , & ne ringratio f 1 amorevolezza vo/lra . 
Et perchè già mi vi ho raffigurato cale , quale è 
V opinione impreff'a 3 & l % ajbettation mia , vi affi- 
curo che mi farete caro , & oltre al trattenimento 
di dieci feudi al mefe , & la fpefa per voi , & per 
un Servidore , havrete da me trattamenti tali , 6’ 
in quanto potrò effetti d’ animo così grato , che 
non haverete a pentirvi della rifolutione , che ha - 
vece fatta di venire a fervermi . Trattenetevi pure 
in cafa voflra fin eh ’ io vi faccia fcriver altro , 
perchè dovendo io andar prefla al mio Stato nel 
Regno di Napoli , & paffar per cote fio d' Urbino , 
vi farà più comodo , tè Jorfe più grato f aj penar- 
mi , per far meco un folo viaggio 3 & intanto , 6? 
fempre nojlro Signore vi confervi * Di Guajialla a 
FUll. di Febraro LXXX. 

Al fervìgio voffro 
Ferrando Gonzaga . 

• t ... ‘ t 

Bernardino rimanendoli in Patria non pafcò 
oziofo quel tempo e he gli reftava a trasferirli a 
Guaftalia , perchè oltre le folite Opere che avea 
tra le mani , fpiegò latinamente cento ParadolTi 
Matematici , e cominciò una raccolta d’ Ifcrizioni 
lafciata poi imperfetta , e continuata da altri (aj . 
Non pafsò il Gonzaga nel Regno , ma fi trat- 
tenne in Lombardia trattando affari, da’ quali fciol- 
to , fece fcrivere al Baldi, come avea già fidato il 
cominciar del fuo flipendio al principio dello feor- 

c 

(») Crctctmbcu Vie» MS. tib. >. t . i- ! , . ; 
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fo Giugno (a). Quindi a’ 13. d’Ottobre ftando il 
Gonzaga in Cuaftalla rrfcriffe al Baldi in tali ter- 
mini : effondo differita tuttavia la mia andata nel 
Regno per occa/ìone di molta importanza , -come 
faprete, { e quella era quella delle vicine nozze 
che era per contrarre con Donna Vittoria figlia 
del Principe Andrea Dona ) io averò caro che vi 
trasferiate qui quanto prima , acciocché io poffa 
cominciare a gufare del frutto delle voflre virtù . 
Adunque Bernardino prefo congedo dai Parenti e 
dagli Amici venne a Guaftalla nel mefe di No- 
vembre , accolto con fegni di grandifiìmo amore 
tanto dal Principe , quanto da’ Tuoi Cortigiani , tra’ 
quali ve n’ erano alcuni molto dotti e valorolì. Il 
Principe ordinò Cubito con fuo chirografo che po- 
llo fbflfe al libro de’ Salariati , come apparifee da 
un Regiflro di varie ordinazioni, ove fta fcritto: 
Molto magnifico Signor Giulio Aliprandi . A- 
vendo noi tolto al fervido nofiro M. Bernardino Bal- 
di per nofiro Matematico con provifione di feudi die- 
ci da lire cinque , e foldi otto al mefe , la quale 
comincia dal principio di Giugno del prefente an- 
no , V. S. lo farà porre al libro de falariati di 
cotefia nofira Fattoria . Dot. in Guajlalla a ’ 22. 
Novembre 1580. 

Ferrando Gonzaga - 


Bernardino Mari. 

Fu prefente alla funzione delle nozze , da 
elfo onorate con una molto bella Canzone 3 e 
fin dal primo arrivo fi trovò molto pago dell* 


(a ) Lett. Orig. del Baldi a D. Ferrante . Pesar* t. Sett. ijie. 


intraprefa ferviti! , ficcome ne IcrilTe all’ Arcivef- 
covo d’ Urbino , che gli rifpofe una lettera amo- 
revolifiima riferita dal Crefcimbeni . Terminate le 
magnificenze nuziali fottopor lì volle D. Ferran- 
te alla fua difciplina , e cominciò ad illruirfi 
delle cofe fpettanti alla Matematica , intramez- 
zando talvolta quelle lezioni con gli elercizj del- 
la Poesia , nella quale era il medefimo Principe 
verfatilììmo , come ò già dimoflrato altrove (a) . 
Non farà grave il fentirc dal Baldi medefimo 
narrata in verfi la tua chiamata a quella Corte 
per mezzo dell’Ardizio, eh’ ei chiama Dafni , e 
gli eferciz] ivi intraprefi prelTo del Principe, eh' 
ei colma di giulle lodi . 

Cominciato ave a già co' primi fiori 
L' età novella a variarmi il mento ; 

Quando il buon Dafni delle Mufe amico , 
Dafni gentil , che fu P Jfauro nacque , 

Meco omicida flrinfe , e parte femmi 
De’ fuoi penfieri , & io del cor l’ interno 
Tutto parlando difeoperfi a lui . 

Intanto , come il del guida le cofe 
Baffi , a que’ Duci , onde fi gloria Manto , 
Piacque ei così , che nella Reggia loro 
L' a faro a degno grado. Egli bramofo 
Di trarmi fuor de le paterne ville , 

Sì potè col parlar , che desiarmi 

Fè da quel gran Pafior, che non fol regge 

Per le rive del Po felici armenti , 

Ma numerofi ancor là giu ne pafee 
Per gli alti colli , ove Aufido fonante 


(a) Vita di Bernardino Marliani* 



Entro al mar d' Adria impetuofo fcende . 

Quefii a sè mi chiamò perch' io partijfi 
Seco quanto imparai dal vecchio , e faggio 
Uranio ; onde talor gli feci aperto 
Perchè fi Lunghe il verno abbia le notti » 
Perchè la fiate i giorni » e perchè i fonai 
S ' agguaglino al veggiar , quando fi refi e 
Pi verde il mondo , e quando già fi mira 
Del folto bofco impallidir la f paglia . 

Gli difpiegai perchè Diana il volto 
Cangi cT argento » & hor cornuta mofiri 
■ La fronte , or piena , perchè il Sol talora 
S’ afconda a me^o il cielo, e 'n merjo al giorno 
Porti al mondo la notte» e perchè fofca 
Talor la Luna , e vergognofa nieghi 
Alle notturne felve il lume ufato . 

Perchè il Sol giri obliquo » e perchè tardo 
Mova Boote , e qual cagion divieti 
l ’ attutar fi a Cali fio in fieno a r onde . 

Molte altre cofe ancor , che lungo fora 
Narrar , gli difpiegai , nè mi fu greve 
Ciò far , poi che intelletto alto e celefie 
Tofìo s’ agguaglia alle cagion del cielo . 

È effe fiate ancor » quando la mente 
fi uvea tolto a le più gravi cure » 

Or fiotto un faggio affi fio , or fiotto un elee 
Incitavami al canto » e volea eh' io 
Eco deflaffi entro le cave felve ; 

E ' n me na ficea fìupor , eh' egli , a cui diede 
Febo i concetti , e le foavi note , 

Me non sdegnaffe udir ro^o , & a pena 
Atto a svegliar le bofcherecce Mufe (a) . 


(a) Egloga intitolata / SuaiJÌ. Verfi < Piote pag. ijf. 
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Mentre il Gonzaga negli ftudj della Sfera , 
dell’ Agronomia , e di altre parti della Matema- 
tica dietro la fcorta del Baldi fi elercitava , in- 
tefe che l’Imperadrice pafTando d’Italia era per 
imbarcarli a Genova, ond’elTere folle Galere del 
Re Cattolico dal Principe Doria tragittata nelle 
Spagne . Invogliatoli quindi di feguirla fi allestì a 
partir di Guaftalla nel mefe di Ottobre, come 
altrove ho dimollrato (a) ; ed invitò feco i fuoi 
più intimi Cortigiani. Ancor io 3 fcrive il Baldi, 
me n andai fico ( non oflante che fojfi da una 
nojofa quartana impedito ) con animo , quando il 
male me lo ave fife conceduto , di fervido in quello 
da me molto dejtderato viaggio . Ma o fojfi la 
mia difgratia , o pure , come tengo per firmo , la 
bontà di Dio , che non volle , eh' io lufingato da 
un apparente piacere mi ponejji ad un quaji certo 
pericolo della vita , la febbre non mi la filò mai . 
Il dilpiacer fu comune a Don Ferrante , ed al 
Baldi , perchè loro fepararfi convenne . Ma Don 
Ferrante imbarcandoli coll’ Imperadrice , diede il 
permeilo a quello fuo fedel Cortigiano di poterli 
trattenere , durante la fua allenta , o in Milano , 
o in Cremona , o in Mantova , o pure in Guaflal- 
la (b)i e fcrilTe il giorno 20. di detto mefe a 
Giulio Aliprandi , che oltre i dieci feudi del fuo 
fiipendio , gliene dovefle pagare altri cinque ogni 
mefcfcj. Bernardino elelte di ftabilirli in Milano; 
onde veduto che ebbe con profpero vento parti- 
re il fuo benefico Signore , così infermo com’ 

c 2 


(a) Vita di Bernardino Marliani pag. jy 

(b) Baldi nel Dialogo della Cortesia inti 


(c) Nc’Regiiiri delle Leu. di D. Ferr, 


intitolato il GoitUm . 
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era fi fece alla detta Città trasferire, ove fu rac- 
colto dal gran Cardinale San Carlo Borromeo , 
nel cui palazzo abitò fin all’ intera fua guarigio- 
ne. Mediolanum nroinde divertii , dice lo Scar- 
loncino , ubi a S. Carolo Borromceo & benigne 
exceptus , & tamdiu detentus donec valetudinem 
recuperaret . 

Quello è dunque il precifo tempo, in cui 
fifiar conviene l’ epoca della famigliarità contratta 
fra quel gran Santo ed il Baldi, della quale fi 
fa menzione pur anche in una moderna Ifcrizione 
Guaftallefe al Baldi eretta dall’odierno vigilantif— 
fimo Pallore di quella Chiefa , che più abballo 
riporterò , Nel godere la convenzione di lui , e 
nel provare gli effetti della fua ardentiflima cari- 
tà fentì infiammarli l’animo d’amore verlo le co- 
fe fpirituali \ onde , com’ ebbe a dire Marcantonio 
Virgelj Battiferri, fi refe non indegno imitatore di 
quel lucidijfimo fpecchio , e fingularijfimo efemplare 
de ’ Prelati , e de' Pafiori .... preffo il quale c- 
gli fi trattenne per alcune jettimane amato hofpite , 
e diletto commenfale in Milano , e de ' cui Ordini , 
& fanti lfìituti egli fu diligentijfuno ojfervatore , & 
oflervantijfimo Cuflode in tutto lo fpatio di fua vi- 
ta (a). Il perche riabilito, e prefo diletto nella 
lettura de’ Santi Padri , traduffe ad Manza di S. 
Carlo medefimo un Sermone di S. Gioanni Gri- 
follomo di greco in latino, e con lettera del 
giorno primo dell’ anno feguente fcritta nel pa- 
lazzo del Santo a lui Hello lo indirizzò. InlÌDua- 
to facilmente da San Carlo fembra che allora 


( a ) Oraaion funebre in morte del Baldi pag. ai. 
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deliberafle di confecrar la fua penna aironor di 
Dio, e de’ Tuoi Santi, e che fi obbligale con 
voto a fcrivere tanti Sonetti , quante fono entro 
il corfo dell’ anno le principali folennità della 
Chiefa, cui piacquegli intitolare Corona dell' An- 
no . La mia perfuafione nafce dalla certezza che 
abbiamo di aver egli comporto quella operetta 
prima d’eflere fatto Abate di Guaftalla (a), e da 
quei verfi , onde a Dio il fuo poetico lavoro in- 
dirizzando, lignificò di averlo intraprefo per voto. 
A te che gli occhi della mente interni 
Allumi: hor tu benigno in grado prendi 
Sì breve offerta , onde gran voto adempio . 

Viveva in Milano Giuliano Gofelini già Se- 
gretario di Don Ferrante Gonzaga il vecchio, 
di cui aveva dato alle ftampe la vita, ed era 
celebre per le lue rime» ed altre produzioni in- 
gegnofe. Fu egli uno de’ primi che vilirato forte 
dal Baldi » e finché flette in Milano frequentò la 
converfazione di lui, e quella dell’egregio Filo- 
fofo Bernardino Baldini» de’ quali lafciò illurtre 
memoria, facendoli interlocutori del fuo Dialogo 
della Cortesia . Eflendo chiaro da una lettera 
fcritta in tempo della morte di S. Carlo, da ri- 
ferirli fra poco, che Bernardino col favore di 
erto flette lungamente in Milano applicato agli 
ftudj , ci giova credere che ivi fi fèrmafle fin 
all’ entrar di Giugno, non ad altro fine che di 
profeguir le ricerche, onde teflfere le fue Vite de’ 
Matematici , che gli ftavano a cuore : e fe cre- 
diamo allo Scarloncino, che a quell’anno fifla 


(a) Dedi cicoria di quello Libro a Donna Vittoria Doria. 
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la formazion del Librò nelle Meccaniche di Ali- 
notele , potremo dirlo comporto in Milano . 

11 giorno 14. di Giugno fi reftituì a Gua— 
Italia, dove trovato abbiamo un atteftato origi- 
nale di Marfilio Caimo , che artìcura edere da- 
to Bernardino fuori di Corte dal giorno d* 
Ottobre del 1581. fino al 14. di Giugno del 
1^82. fenza ritrar falario nè per sè, nè pel fuo 
fervidore . Ma perchè Don Ferrante tornato di 
Spagna non fi era ancora redimito a Guartalla , 
pafsò il Baldi a Mantova , dove 1 * aria , che fuol 
edere nell’ ertate nocevole, cagionogli infermità, 
nella quale fu aflìrtito dal Medico Giambatilla 
Cavallara , il cui valore diello riabilito circa il 
Novembre , come da lettere originali trade il 
Crefcimbeni . Quindi è che i cento Apologi ferirti 
ad imitazione di quelli di Leon Batirta Alberti 
diretti dal Baldi al Cavallara in fegao di grata 
riconofcenza , e ftampati nei Libro di Ver/i , e 
Profe , portar non dovrebbero la data de’ 22. di 
Giugno dei 1582., ma fibbene del 1583. £ que- 
llo può edere uno degli errori di rtampa incori! 
in quel volume , de’ quali , come a fuo luogo 
vedremo , Iagnodi molto 1’ autore . 

Per verità troviamo che nel 1583. ■godette 
ottima falute, e vediamo che nel mefe di Mar- 
co avea ideato un curiofo Orologio folare ad i— 
rtanza di Vefpafiano Gonzaga , Duca di Sabbio- 
neta , che così di fuo pugno gli fende (a): 

Molto magnifico amico carijfimo . La Duche fi- 
fa mia moglie me ha dato il difegnio del horolo — 


(a) Lettere originali al Baldi nella IùbL Albani. 
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gio\ e gnomone, e m è piaciuto veder che f obelifco 
pojjì cfiere dì quindici braccia , e che F area fìa 
capace deir ombra fino alP ore 23., e potrà in 
cafo che non vadì a Genova col Sig. Don Ferrante 
impetrar da S. Ecc. che poffa trasferirfi qui quan- 
do lo manderò a chiamare , che per quefio affet- 
terò tempo opportuno di fciutto , e chiaro , afine 
che fi abbia fole , e la terra manco bagnata da 
poter compararla a noflro piacere . Nè me occor- 
rendo altro me li raccomando , & o fiero. Da Sab - 
bioneta 22, di Mar~o 1583. 

Al fuo comando 
Vefpafiano Gonzaga. 

Siamo ancor certi che tra l’Aprile, e 1 * Ottobre 
fcriHe il fuo lungo Dialogo della Cortesia , e 
dopo fi accinfe a comporre la fua mìfieriofa Pe- 
regrinazione : tra le quali occupazioni era in 
Guaftalla, quando il Principe tì conduffe Bar- 
bara Sanfeverina ContelTa di Sala , acciò fofie a 
parte della nobilifiìma e notilfima Tragicommedia 
del Pafior fido, che Giambatifta Guarini non i- 
fdegnò fottoporre al giudizio purgatiflitno di Don 
Ferrante, e de' fuoi dotti cortigiani, tra’ quali 
era Muzio Manfredi intendentifiimo dell’ arte dram- 
matica . Ivi convenne eziandio il celebre Poeta 
Curzio Gonzaga , ed altri nobili ingegni ad afcol- 
tar queirOpera, che non era pur anche ftampa- 
ta . Il Guarini Hello dopo la fua partenza da 
Guaftalla fcrifle di quello fatto a Francefco Via- 
lardi il giorno 22. di Luglio, dicendo: Nel ri- 
torno mio di Milano fui raccolto dal Sig. Don 
Ferrando Gonzaga a Guafialla , che certo fi può 


dire il vago delle Mufe , dove trovai il Sig. Cur- 
zio Gonzaga, il Sig. Mu^io Manfredi , ed altri an- 
cora , ma quello che importa più , la bellijfìma Si- 
gnora Conteffa di Sala , con un drappello di genti- 
lizi me Dame : & quivi il Sig. Don Ferrando , che 
altre volte haveva udito a Ferrara una parte di 
quella favola, volle di nuovo udir la mede (ima in 
prefen^a di quella nobiliffima compagnia. Et fe ne 
fecero , e fe ne differo tante le maraviglie , & par- 
ticolarmente il Sig. Curfio , che non /’ haveva fen - 
tita più , che fe fi preflajfe lor fede , non fi fareb- 
be veduta cofa un pe\\o fa la più bella (a) . Che 
tra gli afcoltatori di quella belliilìma Poesia fof- 
fe pure il Baldi è certiflimo , perchè Campata 
che poi fu , celebrolla egli di nuovo , come avea 
fatto prima , fcrivendo al Guarini così : Il vefli - 
gio , che mi reflò nell' animo della belletta del Pa- 
Jlor fido di V. S. in fin da quel tempo eh ’ ella 
con tanto applaufo , prefente me, il lejfe in Gua - 
(lalla al Signor Don Ferrando , ed alla Signora 
Conteffa di Sala , ha confervato fempre in me un 
defiderio intenfiffimo di rivederlo, e rileggerlo (b). 
Alle quali efprcllioni così il Guarini rifpofe : Gran 
ventura fu veramente quella del Paflor fido , che 
haveffe al fùo nascimento sì nobile allevatrice , co- 
me fu la p refenda di Vofira Signoria, e sì corte fe 
balia , come la fua lingua: mercè delle quali è poi 
ufeito , e crefciuto felice parto in gratia del mon- 
do . E però non è maraviglia fe leggendolo ella 7 1 è 
piaciuto , perciocché fi può dire fua creatura (cj . 


(a) Lettere del Guarino quarta etliiiose pag. il. 
( b) Ivi pag. 11 6 . 

<c) Ivi pag 117. 
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Nei Dicembre dell ifteflo anno lo ritroviamo 
pure in Guaftalla, dove Margherita Gonzaga Du- 
cheiTa di Sabbioneta forella di Don Ferrante gli 
fcrifle il giorno 18. acciò chicdefle al Padrone 
licenza di recarli il giorno appreffo a Sabbioneta# 
perchè il Duca Vefpafiano avea bifogno di par- 
lar feco (a). Ma nel 1584. avendo forfè ac- 
compagnato il Padrone verfo Genova , pare 
che avefte licenza di trattenerli in Milano # o in 
uè’ contorni 5 onde godendo un foave ozio fcrifc 
e diverfi componimenti , de 1 quali faremo nel Ca- 
talogo di effi minuta ricordanza . Si reftituì nulla- 
dimeno a Guaftalla verfo il mefe di Maggio , 
ove giunto# ricevette altra lettera dalla Duchefla 
di Sabbioneta, con cui lo invitava a nome del 
Duca a volerò portare colà per farvi otto o die- 
ci giorni , non per Jludiare , ma per paffatempo , e 
follalo (b) . 

Si fcusò Bernardino in quel punto per non 
fentirli troppo fano# promettendo nulladimeno di 
compiacerla . Intanto conofccndofi bifognofo di 
più lungo diporto, dopo una lunga purga per 
configlio de’ Medici intraprefa fcrifle al Padrone a 
Genova il giorno 11. di Giugno# pregandolo a 
permettergli di rivedere la Patria : per effere qua - 
tro anni , dice la lettera originale di cui mi fervo, 
che io non ho veduto nè padre , nè madre # nè 
fratelli # nè amici , ho J limato che (ia bene lo fpen ■* 
dere a casa quefli due mefi di caldo , per poter 
poi intorno ai primi frefehi <T Ago fio andarmene a 
Milano , & ivi tutto f Autunno , e tutto il Verno 


< a ) I-ett. Orig. nella BibL Albani. 
< b) Ivi. 



attendere a gli Jludj . Mentre afpettava una beni- 
gna rifpofta, indirizzò il volume delle Tue Egloghe 
mifle , che fu pofcia accrefciuto , al Principe 
Ranuccio Farnefe giovane di grandi fperanze » 
fautor delle lettere, e degli uomini dotti, a cui 
fin dall’ anno antecedente era fiato raccomandato 
dalla Duchefla di Urbino (a ) . Glielo fece prefen- 
tare per mezzo di Alberto Parma letterato Mo- 
denefe ; e dal medefimo Principe ne fu vivamen- 
te ringraziato con lettera, che originai fi trova 
ne* Codici Albani. 

Molto Magnifico Signore . 

Il Signor Alberto mio mi ha prefentato in 
nome di V. S. il libro et Egloghe , che mi ha do- 
nato , il quale mi è flato infinitamente caro , co- 
sì per V effetto di molta cortesia , & amorevolez- 
za , che ho ricevuto da lei , come per effer Poesia 
partorita dall’ ingegno felicijflmo di V. S. che di - 
moflra non meno piacevolezza , che profondità di 
virtù . Io ne ringratio V. S. con tutto il cuore , e 
lo vado leggendo tuttavia con maggior mio gufilo . 
Se poffo alcuna cofia per fiuo fervido , la pre- 
go che fi prevaglia di me , come et amico fiuo cer- 
to , e che r ama di cuore : e fen^a dir altro me 
le raccomando , ed offero , e prego Dio che la 
confervi . Di Parma olii 27. di Giugno 1584. 

Al fervido 
Ranuccio Farnefe . 

{ a) Lea. dc’i. Maggio ijlj. arila Bibl. Albani. 
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< La Ducheffa di Sabbionera avendo intefo 
efferfi egli ben rifanato , tornò di nuovo ad invi- 
tarlo a nome del Duca con lettera , eh' io prendo 
dagli accennati Codici . 

Magnifico Amico Carìjfimo . 

Giacché ho intefo che fiete fatto fano per la 
grada di Dio , e che adejfo non vi è altra caufa , 
che le pojfa efeufar il venir fene fin qui , ho volu- 
to pregarvi che fiate contento quanto prima di far- 
lo , poiché il Signor Duca mio fia tuttavia in de- 
fide rio di vedervi. Vi afpctto dunque fin\(i fallo ; 
e qui facendo fine mi vi raccomando per fempre . 
Di Sabbioneta a Ili 26. di Giugno 1584. 

Al fuo piacere 

Margherita Ducheffa di Sabbioneta . 

Bernardino abufar non volendo di tanta uma- 
nità, prima di recar/i alia Patria, come dal Pa- 
drone gli fu conceduto , portoli! a Sabbioneta 
a far riverenza al Duca Vcfpafiano , e alla Du— 
chelfa, da’ quali fu ricevuto con incredibile amo- 
re . Il Duca , che molto era intendente delle 
cofe di Matematica , e fe n’ era inoltrato ben 
pratico nelle Fortezze per eflo alzate ne’ Regni di 
Spagna , e per le belle Fabbriche di Sabbioneta , 
come io pienamente ò dimoltrato nella Vita di 
lui, prelè molto diletto di fentire 1 ragionamenti 
di Bernardino. Affai li parlò fopra Vitruvio, le cui 
opere il Duca foleva continuamente leggere , co- 
me un bel Sonetto del Baldi ci manifelta (aj 5 e 


( ») Verfi e Prote pag. 33,. 
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fpccialmente fi venne a trattare dell’ arduo punto 
de Scamilli di fu gitali , fopra de’ quali diverfi Ar- 
chitetti e Matematici aveano ferino, lènza che 
ben folfe ancor fatto chiaro ciò che per elfi in- 
tendelfe Vitruvio. Bernardino ditte il fuo parere, 
e il Duca pregollo a volerlo porre in ifcritto ; egli 
promife di farlo . L" Opera dunque de Scamillis 
imparibus quella fi è , che prefe poco dopo a com- 
pilare ad iftanza del Duca di Sabbionera, ficcarne 
1’ autor medefimo afferì (a) ; ed errano perciò lo 
Scarloncino, e tutti gli altri che il feguono, af- 
fermando che il Libro Icritto a requifizione di 
VefpaGano fia quello de verborum Viiruvianorum 
ftgnificadone : perchè quello non fu compilato fc 
non venti anni dopo la morte di Vefpaliano , 
cioè dopo il 1610. quando l’Autore rinunziato 
avea già l’Abazia di Guallalla, come apparifee 
dalla parola Baryce ivi fpiegata , ove nominata 
avendo il Baldi Guallalla, foggiunfe: cujus Eccle- 
fìae diu prò: fui ; e come anche più chiaramente 
difle l’autore nella lettera che vi premife al Vel- 
fero , affermando aver compollo tal libro per illa- 
zione di Francefco Bartolini allora giovane ftu- 
diofiffimo delie cofe di Matematica . Errano pa- 
rimenti tutti gli fcrittori, che trattano del Baldi, 
e con effi il Crefcimbeni , pretendendo che ve- 
nuto appena egli al fervigio di Don Ferrante , fot 
lè da quelli ceduto a Vefpafiano, perchè gli infe- 
gnaffe le Matematiche; la qual cofa non tanto fi 
riconofce falfa da tutto ciò, che abbiamo fin qui 
narrato, ma affai più dall’età avanzata 'di quel 

( a ) De verborum Vitruv. fignif. Voce Scarmllui . 
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Signore , che era già veterano in quefte faen- 
ze , nò più avea meflieri , che altri gliele infe- 
gnafle . 

Partitofi da Sabbioneta andò a rivedere la 
Patria, e ad una Tua forella Monaca in San Be- 
nedetto di Urbino, ch’egli moltifiìmo amava, 
chiamata Leonora, portò in dono un Tuo fpiri- 
tuale volumetto, ove paragonava lo flato mo- 
nadico col fecolare , ch'egli aveva di bel nuo- 
vo comporto a fpirituale confolazione di lei , de- 
dicandolo a Monfignor Antonio Gianotti Arci- 
vefcovo di Urbino . Quivi torto compiuto che 
ebbe co’ parenti e con gli amici, diede opera al 
Libro de Scamillis imparibus , in fin del qua- 
le così fcrifle : Hate Bernardinus Baldus commen — 
tabatur Urbini , dum fuccefpva , & f-ecundaria tem- 
pora hifce delcclationibus darei. Nel tempo ftertfo 
il fuo Padrone passò a Napoli , dove da Urbino 
gl’ indirizzò una fua lettera il giorno 4 . di Set- 
tembre . Ma verfo il cader dell’ autunno defide- 
rofo di paflar a Milano, come vedemmo già, re- 
ftituiflì in Lombardia , e tutto lieto fé ne an- 
dava a quella Metropoli per iftarfene vicino a 
San Carlo -, quando nell’ appreflarfi a Cafalmag- 
giore lenti 1 * amara novella , che il gran Santo 
era mono : onde tutto addolorato die’ volta , e 
.tornato a Guaftalla sfogò il fuo cordoglio fcri- 
vendo a Don Ferrante in tal guifk: 

Ill. mo & Ecc. mo S. n e Pro h mìo Offrilo 

La perdita che ha fatto tutta la Criflianità , 
r E. V» e tutti i fuoi fervidori per la morte così 
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fubita di Mons. lllmo Borromeo, è flato, tale , che 
può dar materia da piangere , e da dolerfi lun- 
ghini mo tempo . Nondimeno poiché tale è fiata la 
volontà di colui , che tutte le co/ e ordina a bo — 
niflìmo fine , il meglio è procurare che il dolore 
dia luogo alla ragione , e penfare , che non altro 
farebbe il rammaricai fi della fua morte , che in- 
vidiargli una perpetua vita . Nè fenja gran mi- 
flerio è da credere, che gli fojfe toccato il cogno- 
me di Buonromeo , avvenga che fra i pellegrini co- 
lui fia più degno di lode , che meno lafciandofè 
allettare dalle co/è che lo diflurbano dal fuo viag- 
gio, più toflo giunge alla patria defide rata. Egli 
è mono fra l' ottava di tutti i Santi per andare 
ad accrefcere il loro numero , & a godere infìeme 
con loro della vifla del Signore Iddio. Nè è da 
credere altramente riguardando alla fua vita fan- 
tijfima , & anco alla fua morte. Io ho fatto quella 
perdita che V. E. fa, & ho perfo occafione così no- 
tabile del portarmi innanzi nelle cofe degli ftudj . 
Con tutto ciò faccio ogni sformo per confrontarmi 
con la volontà del Signore , e fpero che con f a- 
juto e col me^o deir Ecc. V , egli fia per aiutar- 
mi . La nova della fua morte mi fu data quattro 
miglia di qua da C a fai maggior e , la quale fu caufa 
che io voltajfi f ubilo indietro , e veni/fi a Gua— 
flalla per fermarmivi fin tanto che l'E. V >. ritor- 
naffe a quefìe bande ; poiché in quefla anguflia. 
di tempo non ho faputo immaginarmi ( per effer 
Servidore kumilijfimo deli" E. V. ) altra fianca più 
comoda . Sarei forfè tornato a ca(a , fe non Joffi 
flato impedito parte dalla lontanarne , e parte dal 
verno che già ha rotto le flrade. Ma penfando che 

fi 
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fe bene io foffi fiato a cafa , con tutto ciò farei ve- 
nuto a Guafìalla a baciarle le mani , mi ha parfo 
megliore efpediencc il fermarmivi , che fare altro 
viaggio . Affetterò dunque la fua venuta , la quale 
prego il Signor Iddio che fia profpera e felice . Et 
intanto fe le piacerà ordinare al Sig. Maeflro di 
Cafa che mi fìa data la camera ovvero altro in que- 
fìo me^o y r eccettarò dalla fua infinita cortesia , 
e V aggiungerò agli altri fegnalati , e grandiffitni 
obblighi che le tengo . La prego a tenermi vivo 
nella memoria fua per uno di que ’ Servidori che le 
fono fvifeeratiffimo , che il Signore le conceda ogni 
contento . Le bacio humiliffimamente te mani . Di 
Guafìalla addì 8. Novembre 1584. 

Di V . E. llln'ia 

HumiL mo & Obbligat. mo Ser. re 

Bernardino Baldi . 

Non fu Don Ferrante meno afflitto del Baldi all* 
annunzio della morte del santo fuo Zio materno : 
ma F afflizione venne troppo ben compenfata dal 
giubbilo che provò poi , allorché lo vide cogli 
occhi fuoi propr) venerato fu gli altari . Bernar- 
dino adunque fermatoli in Guaftalla flette afpet- 
tando il Padrone , che già veniva dal Regno di 
Napoli, ove vifitato aveva i fuoi Feudi; nè fa- 
pendo ancora come volefle il Gonzaga impiegar- 
lo dopo aver già voluto eflere da lui nelle Ma- 
tematiche illrutto , tornò ai suoi diletti ftudj 
della Letteratura, niun altro defiderio nudrendo 
che d’ impiegar virtuofamente il tempo , e di es- 
fere utile altrui. Se alla cura di lui o di altri 

d 



il debba la Raccolta di Poesie fatte in morte di 
S. Carlo intitolata Lachrymct Populi Mediolanen — 
fes in obitu Cardinalis Borromcei , che fi conferve» 
poi fcritta a penna nella Biblioteca dei noftro 
Baldi , come a suo luogo vedremo, io non ò lu- 
me balie vole a deciderlo . 
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DELLA VITA 

DI MONSIGNOR 

BERNARDINO BALBI 

LIBRO IL 

?S> 

On erano delle cofe di Guaftalla pun- 
^ l to informati il P. Niceror» , e il Conte 
^ m jr Mazzuchelli allorché fcriffero, come efi- 
r fendo vacata l’Abazia di Guaftalla, fu 

quella al noftro Bernardino conferita . Chi avrà 
letto la Storia di quella Chiesa da me pubblicata , 
faprà che fino a quelli giorni non fu in quel ter- 
ritorio altra Parrocchia che 1* antica Pieve lìtuata 
fuor del recinto della Città , governata da un Ar- 
ciprete mitrato , in cui conlìfteva la prima ed u- 
nica dignità di detta Chiefa. Già fin d’ allora 
che Guaftalla era governata da Don Cefare I. 
penfato fi era a trasferire dentro l’abitato l’Ar- 
cipretura , e pofcia col configlio di S. Carlo , 
indi del Cardinal Francefco Gonzaga deliberato 
fu d’iftituire una Collegiata con un Capo, in cui 
trafportati folfero , ed aumentati i privilegj degli 
antichi Arcipreti . Per mandar ogni cofa ad effet- 
to altro non fi attendeva che la morte dell’ ulti- 
mo Arciprete Vincenzio Pcverari Mantovano, del- 
le cui vicende trattai baftevolmente nella Vita di 
Bernardino Marliani. Don Ferrante, che nel Baldi 
ancorché (ecoiare, vedeva qualità virtuofiflime , 
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c santi cofiumi , avea già difpoflo eh’ egli efler do- 
vere il pa fiore del popol fuo : laonde vacata che 
fu T Arcipretura , a sè chiamollo , e chiaramente 
aperfegli l’animo fuo, che era di Ipedir tofio a 
Papa Gregorio XIII. ua melfaggiero, pregandolo 
a degnarli di approvare ogni fuo divifamento. 
Quelli , che non era alieno dal porli nella carrie- 
ra eccleliaftica , rendette grazie al Gonzaga di tan- 
ta amorevolezza , e ad ogni fuo piacere volentie- 
ri fi offerfe : quindi mentre il Principe fece (ten- 
dere le ifiruzioni da consegnarfi al fuo Auditore 
Gianjacopo Lugo defiinato a partire per Roma , 
Bernardino fcrilfe di fuo pugno la minuta della 
lettera , che il Principe volea fcriverc al Papa , e 
fu tale : 

Beatiffuno Padre . 

E 1 piaciuto a la Mae (là di Dio di chiamare a 
fe quejla notte Monfignor Peveraro Arciprete della 
Chiefa di quejla mia Terra : perciò mando a Vo- 
Jlra Santità queflo mio Gendìhuomo per J applicar- 
la humilijjìmamentc della grada , che per ogni 
convenevolezza fono forzato a dejìderare dalla forn- 
irla clemenza & benignità fua , importando quanto 
sa alla quiete & benefìzio di queflo mio Popolo . 
Supplico con ogni fummiffione & riverenza Voflra 
Santità , che degni cT aj col tare il fuddetto mio, & 
bavere riguardo inficme a quello che feco le dirà 
il Signor Cardinale mio Zio , che non dubbilo di 
non dover re fare compitamente gradato da Voflra 
Beatitudine con perpetuo obbligo mio , & di tut- 
ta la mia Cafa : & a Vo/lra Santità bacio hu - 
miliffimanientc li santiffimi piedi , con pregarle da 


Dio vita lunga , & felecijjìma . Di Cuaflalla a 
12. Mar^o 1585. 

Mentre l'Auditore s’incamminò a Roma per 
trattar quello affare, il Baldi notificò a Monfi— 
gnor Antonio Giannotti Arcivefcovo di Urbino 
quanto era per fuccedere ; e quelli molto lieto 
di sì gioconda novella , dopo aver ordinato che 
fe gli lpediffero le Dimiflòrie opportune, così gli 
fcriìfe : 

Molto Reverendo Signore honorandiffmo . 

lo mi compiaccio affai nel con/iglio che io 
diedi a V. S. che doveffe applicar f animo alle 
cose di Chiefa , parendomi che & i cojìumi , & la 
compleffione , & V eruditione , & T altre fue rarif- 
fime doti la chiamaffero a quefla fanta profejfo- 
ne. Et mi compiaccio parimente in haverle appro- 
vato tanto , come feci , la perfona di quel Padrone 
lllujlriffìmo che V. S. andava a fervine , ; pronofii- 
condole quelle fatìsfationi , che di tempo in tempo 
ha fentito di quella fervitù. Et intendendo io bora 
da lei quello che è jucceffo colla notabil dimoflratione 
dell ’ animo di quel Principe in honor di V. S. . el- 
la può perfuaderf che pane mi tocchi di queffa 
allegrerà , non inferiore certo a quella di Juo Pa- 
dre & Madre . Così piaccia al Signore di farci 
sentire fpcffo di lei quei progreffi in quefa voca— 
tionc , che habbiamo veduto in tutti gli fati della 
vita fua di tanto esempio , & edtfi catione a tut- 
ta la fua Patria . Ho ordinato che fi faccia la 
Dimifforia , & più volentieri havrei io di mia ma- 
no ascriuo al ruolo della Milizia spirituale così 
benemerito e valorofo Soldato . E fe in altro poffo 
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adoperarmi in fuo honore , & fervigio , mi troverà 
fenipre prontij/ìmo : con che me le raccomando di 
cuore pregandole ogni contento. Di Urbino li 23. 
di Aprile 85. 

•. t Come Padre affettionatiflirno 

i L' Arcivescovo d‘ Urbino. 

' ■ • .. : , 1 .■■■■'■ ■ . . 

Giunto l’ Auditor Lugo a Roma fu accolto 
amorevolmente dal Sommo Pontefice, al quale 
efpofe , come fin la buona memoria di Don Ce- 
sare Gonzaga padre di Don Ferrante aveva avu- 
to in .penderò di procurar 1* unione, della Pieve 
di Guaftalia, coll’altra nuova Chiefa fondata e 
dotata per effo : imperciocché effendo la Città 
ridotta in fortezza , e ben munita , pareva gran 
disordine che 1 ’ unica Chiefa Parrocchiale trovar 
fi doveffe fituata fuori , e lontana ben mezzo mi- 
glio dall’ abitato con graviamo incomodo degli 
abitatori : ma avendo diverfe circoflanze impedito 
un’ opera così pia , ora che tal Chiefa era va- 
cante , venuto era in mente a Don Ferrante di 
procurar la medefima cofa, e che fperava bene 
di ritrovare in Sua Santità tutta la condifcenden- 
za ; poiché trattava)! di nobilitare affai più detta 
Chiefa fondandovi una Collegiata, capo dell* 
quale effer doveffe un Abate Secolare , in cui li 
riduceffero non folo i Privilegi de'trapaffati Ar- 
cipreti , ma varj onori altresì , che tal dignità no- 
biiitaffero , e di novello fplendore accresceffero . 
Efpofe eziandio che il Principe zclantiffimo del 
pubblico bene avea meffo P occhio fopra Bernar- 
dino Baldi uomo di fperimentata dottrina , e di 
pietà (ingoiare, bramando di rimunerare i meri- 
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ti di lui oot proporlo a tale Abazia; e che fup- 
plicava ardentemente Sua Beatitudine a non di- 
fapprovare sì bella (celta. Si aggiunfero alle pa- 
role dell’ Auditore quelle del Cardinal Francefco 
Gonzaga Zio di Don. ■Ferrante : onde il buon 
Papa Gregorio fi difpofe a favorir quella caufa* 
Ma intraprefo appena il maneggio di ella , egli 
fen venne a morte; per la qual cofa il giorno 
ij. d’ Aprile fcriife il Cardinale a Don Ferrante 
tali parole: Quanto al negotio dell unione , e dell 
eledone del Baldi , per la Sede V acante fop raggiun- 
ta dii improvvifo , faprà che non fi è potuto , nè 
fi potrà fare altro fino alla creatione del nuovo 
Pontefice . • > 

Non tardò molto l’ elezione del fucceflore 
Siilo V., avanti a cui furono portate le medclìme 
fuppliche. Durò alcuni med il trattato, come di- 
modra l’originale carteggio di Don Ferrante col 
fùo agente Bernardino Pia , perchè difcuter con- 
venne l’affar dell’ entrate d’ ambedue le Chiefe, e 
veder come far fi dovettero le diftribuzioni di ef- 
fe tanto in favor dell’ Abate , quanto in favor 
dette Dignità , e Canonici della Collegiata . In- 
tanto il Baldi pieno d’una invidiabile tranquilli- 
tà , nulla intricandoli di tali maneggi , ne’ quali era 
il Principe fervorofifiimo , attendeva a ripulir le 
fue colè; e vediamo che corn lettera del giorno.^ 
di - Maggio mandò alla Signora Donna Lavinia 
dalla Rovere Marchefa -del Vado la Tua elegan- 
tifllma traduzione della Favola di Leandro ed 
Ero di Mùfeo; e con altra de’ 6. di Giugno pre- 
fentò a Don Ferrante fuo Mecenate il Poema 
della Nautica/ 1 che tratte poetiche lodi non foio 



dal Principe fteffo ma eziandio da moiti nobi-^ 
liflimi ingegni. E perchè veggafi meglio il gran- 
de impegno che aveva il Gonzaga per i vantag- 
gi del Baldi , e pel decoro della Collegiata , una 
fola delle molte fue lettere al Pia fu quello affa- 
re dirette riporterò . • . . i 

Ho veduto la nota & compartimento che V. S. 
mi dice cjfer fiato Riabilito da Mons. Datario alla 
prefen^a di Sua Santità 3 al quale il Sig. Cardi- 
nale lllufiriffimo giudica che non fi replichi , ma 
però ne afpetta il mio confenso. Da quefio io j co- 
pro un notabile inconveniente che nafcerebbe . Sono 
for-aib a dire quello che fento , & far fapere che 
fin adeffio fi fono ridotti qui alcuni Preti di tali 
virtù , & buone qualità con la proy filone di 60. 
Scudi , che meriterebbono molto più , 6" mentre fi 
feemaffe loro della folita provinone * ancorché ha-r 
befferò la dignità di Canonico , non Jolamente la - 
feierebbono quefia Chic fa , con danno , & poco ho — 
nore dì quefia Terra , & voglio anche dir mio , 
efjendofi ridotti qui quefii tali con filmile provi — 
fione per rispetto mio $ ma non fi trovarebbe Pre- 
te di .qualche buona condidone che ci venijje per 
50. Scudi ; &-di quelli della Terra pochijfimi vi 
fono a propofito : talché conchiudo che alli Cano- 
nici non fi poffa , nè debba afjegnar manco di 
60. Scudi per ciafcuno . Ma perchè fiante la nota 
ferma nel. rimanente , non vi farebbe dove cavare 
quefia prov filone per li Canonici 3 dico 3 che non 

10 vedere perchè ragione fi habbia da dare 150. 
Scudi all ’ Arciprete , perchè egli trattenga un Coad- 
iutore con 15. o 20. per la cura , & s' avanci 

11 reflante per fé $ poi . he quefia Dignità potreb — 
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be fare da se con li IOO. Scudi come fu detto , 
& anche con 80. , & mantenere un Curato qui 
dentro con 50. , 6’ anche con 40. fe f offe serrala • 
no » onde fi havrebbe una Mefia di più » & facen- 
do» che la dignità fuddetta f offe compre fa nel 
numero del li Canonici » fi avan^arebbono 50. Scu- 
di da aggiungere alli cinque Canonici reflanti : 
overo volendo pure che li Canonici fieno fei fi po- 
trebbe dare alP Arciprete 100. Scudi » con obbligo 
della cura » con un Coadiutore , al quale egli des- 
fe li 1^. o 10. Scudi eh’ ella dice » onde verreb- 
be a re fiore con 80. Scudi che sarebbono a fiuffi— 
Vienna; & toglier li 50. del ter\o Curato » con io. 
delli 60. applicati alla fabbrica fi marnerebbe V 
altro Canonicato. Stimo dunque & giudico neceffa - 
rio » che nel compartimento non fi debba feemar 
•un Soldo alli Canonici delli 60. Scudi già detti» 
nè all’ Abate delli 300. Nel rimanente fe il parer 
mio piacerà , seguafi: quando che no » facciafi a mo- 
do di chi ha facultà di farlo . Bafia che fe io ho 
da preflare il mio aff enfio ella fappia , che non co - 
nofeo come poterlo dare cP altro modo » perchè fio 
con' qual fondamento parlo : & il Signor ,Card. 
lll. ma a cui ella darà parte di tutto , mi perdoni 
fe in ciò procedo forfi troppo liberamente » perchè 
io che fono in fatti » & conofco quello che è ne - 
ceffario » non poffo nè parlare » nè afjentire d' altro 
modo . Conosco fin qui che il ne gotto è faftidiofo» 
& faticofo : contuttociò V. S. non lafci cP adope- 
raci per tirarlo a buon fine» che non haverà per- 
duto la fatica & opera fua » oltre alla memoria » 
eh ’ io ne ferberò per fempre a comodo fuo ; & Dio 
la contenti . Di Guelfi alla il primo <P Agofio 1585. 
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, Per quelle prema re del Gonzaga ridotte le 
cofe ad onorevole partito» andò difponendofi Ber- 
nardino a prender l’abito clericale, ottenuta c f- 
fendofi già la licenza di poter egli effer ordinato 
extra tempora. . E fu in quel tempo fenza dubbio, 
chea titolo di poter effe re iniziato, ebbe daU’Arci- 
vefcovo di Urbino la nomina al Benefizio d* San 
Giuliano di Piftorino fituato in quella Diocefi , 
di cui fi fa menzione nella Bolla onde fu poi 
egli creato Abate di Guaftalla . Quindi dopo ef- 
ferii recato a San Martino di Bozzolo, affin di 
trattar certi affari col P. Reverendi (fimo \Fran- 
cefco Conzaga» che fu pofcia Vefcovo di Man- 
tova, e co’ Fratelli di lui Pirro, e Ferrante, i 

S uali molto amorevolmente lo accolfero .(-&.) 9 e(r 
odo fiato avvertito dai Pia edere neceffar.io , 
che fi recaffe ad alcuno de’ Vefcovi .circpnvici— 
ivi , e fi faceffe eliminare,. onde aver fede delia 
fua idoneità alla carica pafiorale , fcelfe il Vefco- 
vo di Mantova, pel quale pregò Don Ferrante 
di una Lettera commendatizia ( o ) . . Richiedi al- 
tresì ai Padrone un migliore appartamento nel 
fuo 'Palazzo f c ), e l’ottenne. Indi récatofi al 
detto Vefcovo , e pienamente riconofciuta l’abi- 
lità di lui fi pofe in abito da Prete; delia qual 
cofa così ne fcriffe al Gonzaga: 

La r ingrati o de le Camere che si è , degnata 
concedermi , le quali fono fiate a tempo » perchè 
fendo paffuto all’ e flamine in Mantova mi fon mes- 
so in- habito quafi da Sacerdote , nel quale , cor- 
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mìhcio ad cfjer corteggiata da Preti , onde, la 
fianca corrifponde a per fona che fio. per efjer in 
breve pofìa in dignità . La Communità ha travato 
i trecento Scudi , e prejlo faranno per la via di 
Reggio rimejfi in Roma ; onde in breve • come j pe- 
ro faranno fpedite le Bolle , e s injì'uuirà la Col- 
legiata . lo de fiderò di cantar Mejfa nel nome di 
Dio la Pasqua che viene, e però mi riputerò j con- 
tento fi FÉ. V. con la fua Conforte fi trovajfe 
ad honorarla. Quando non mi fia conceffa quejla 
grada , pregarò come faccio il S. Iddio , che le 
conceda tutto quello che il fio core defìdera. Le 
bacio con ogni riverenza le mani . Di Guajìalla 
a dì p.° Dicembre 1^85. 

Oltre gli atteflati del Vefcovo richiedeva!! 
ancora una folenne profeffione di Fede , e Ber- 
nardino la fece fenza dilazione (a). Intanto la 
Bolla di erezione della Collegiata era già fiata 
fegnata a’ 5. di Novembre ( b ), e quella, onde 
al Baldi conferita fu 1* Abazia , fu data il giorno 
30. di Gennajo del 1586., dirigendoli ad un 
tempo Lettere in forma di Breve ai Vefcovi di 
A'merja , Mantova , e Reggio , acciò l’ uno o 1’ 
altro di effi lo mettefle al poffello (c). La pri- 
ma Bolla non giunfe a Don Ferrante che nel 
Marzo , e con efla dovette arrivare pur l’ altra 
pel Baldi , che allora in Mantova tratteneva!! . 
Don Ferrante rifpondendo al Fia con lettera del 
giorno i<;. di detto mefe, data in quella Città, 

( a ) Rog. Joseph» de Nigris 158$. 11. Dee. In Arch. Pub. Guadali*. 

( b ) Leggefì inserita nella Bolla di Clemente XIV. a favor dell* Abazia di 
Guadai la Rampata in Parma 1774. 

( c ) Ex Kcged. Sixci V. Tom. VI. anni I. in Archiv. Datar»* Apoft- pag. 
325. Se scq. ¥ 
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così dice : Ricevei V altro Ordinario con molto mio 
contento la Bolla della Collegiata . Il Baldi è 
qui , & va continuando di pigliar gli Ordini ne- 
ceffarj per impofjcffarfi. poi tojlo che fiamo a Gua - 
Jlalla , che farà fra tre giorni . 

Se nello fpazio di que’ tre giorni fotte or- 
dinato Sacerdote, non lo pollo aflicurare. So be- 
ne che non prefe il potteffo deil* Abazia fe non 
il quinto giorno di Aprile , che fu il venerdì 
della fettimana di Pattfone ; ond’ è, che, fic— 
come avea divifato, potè beniflìmo cantar la 
fua prima MefTa il dì folenne di Palqua , il qu^- 
le cadde a’ 14. Quell’Abazia venne ad acquiftar- 
gli una rendita di circa 364. feudi da lire fet- 
te a moneta di Guattalla certi, e di altri 150. 
e più feudi di giornaliere diflribuzioni , la qual 
fomma di 5 14. feudi Guattallefi faceva la quan- 
tità di 3 24. Ducati d’ oro di camera in circa li- 
beri , nè gravati di alcuna penlìone , liccome 
protetto poi egli quando rinunziò una tal digni- 
tà [b)% 

L’attumere il Sacerdozio, e il lèntirii acce- 
fo di nuove brame di ftudj migliori fu un punto 
lolo . Volle appieno ittruirii de’ facri riti , e del- 
le cerimonie ecclelìattiche , fulle quali cole pre— 
fe lume dal Vefcovo di Mantova, e da Monfi— 
gnor Marcantonio Gonzaga Primicerio di S. An- 
drea , che lo efortò a far celebrare i divini U£. 
fìzi fecondo l’ordine tenuto in quella cofpicua 
Chiefa. Il Vefcovo gli mandò un libro di Lau- 
cilotto Corrado , che tratta delle cofe pertinenti 


*<a) Rog. Marci Antoni! A bevili* Apr. 158 6 . in Archi v. Pubi. GuaAall. 
(b) Rog. Jo: Rape. Canuti uic. O^tub. 1 60$. in co 4 em Archi v. 
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.alla, dignità dell’ Abate , e molti altri buoni ri- 
cordi gli fuggerì , come rifulta dalle Lettere ori- 
ginali (erbate ne’ Codici Albani. Pofcia confide- 
rando che al Sacerdote , e molto più al Prelato 
conviene 1’ efTer verfato nelle fcienze divine, che 
tutte dal puro fonte della facra Scrittura proce- 
dono , e che non mai bene giunger fi può ad 
una profonda intelligenza di quelle , fenza il 
poflcllò delle lingue originali , deliberò di ap- 
plicarli all’ebrea, e caldea lingua, dicendo egli 
di sè , curri jarn Sacerdodi dignitatem ejjemus a — 
depti , hebraiax edam , acque c hai datene linguae 
inflitudonibus operam navajfe (a) . Porle a lui fu 
(corta qualche Rabbino , elfendofi anche S. Gi- 
rolamo fervito di tale ajuto: e ben ne poteva 
efiere alcuno eccellente in Guallalla , d’ onde a 
que’ tempi ufcì quell’ Ifraele Ziffroni, che fu 
compofitore e correttore dell’ebraica Stamperia di 
Sabbioneta (b) , e fu affiliente all’ edizione del 
Teforo della Lingua fanta di Marco Marino im- 
prelfo in Venezia nel 1593. 

Ma non efiendofi nelle Bolle fpiegata la 
qualità delle vedi , che in Coro dillinguer do- 
veano l’Abate da’ fuoi Canonici, fcrilTe il Baldi 
i fuoi dubbj a Monlìgnor Scipione Gonzaga. Pa- 
triarca di Gerufalemme, che fu poi Cardinale, 
e ne ottenne nfpolla traferitta dal Crefcimbeni, 
che (limo ancor io pregio dell’ opera il riferire . 

Molto Rev. Signore . 

Non ho rifpojìo fin qui alla lettera di V. S. 
havendo io voluto per fervida informarmi ben pri - 

(1) Prafat. ad Paraph. in Lib. Job. MS. 

(b) D« Roffi Annali Ebrco-dpog. di Sabbion. pag. itj. 
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ma in materia delle fue pernioni , acciocché quello , 
che io non haveff interamente faputo rifolvere per 
me fleffo , le haveff potuto dire di parere di perfone 
perite , & più intendenti di me. Hora Japrà V. S. 
che havendone io parlato con diverfi , tutti mi han 
conchiufo , che quanto alt habito , V Abate quando 
è in Cappella habbìa da portare il Rocchetto con 
la Cotta ( opra . La ragione è , che il Rocchetto 
non va mai folo , ma fempre accompagnato o con 
Cappa , o con Moietta » o con Mante l letto ; e 
non havendo V. S. facoltà per li fuoi privilegi di 
portare niuno dì quefli tre , feguita di necejfità , 
che per diffcrentìar/ì , come dee , da’ fuoi Canoni- 
ci , ella non poffa portare altro » che 7 Rocchet- 
to , & la Cotta fopra. Il qual habito però non 
deve da lei e fere (limato o disdicevole , o poco 
convenevole alla fua dignità , confiderando che an- 
che veflono il mtdefimo i Canonici delle Patriar- 
cali di Roma , quando non portano Cappa , come 
di S. Giovanni , di S. Pietro , e di S. Maria 
Maggiore , i quali fono tanto nobili quanto ognun 
fa ) ed anche molti di loro Prelati . Quanto alT 
Almuccia , fìccome da tanti anni in qua non v’ è 
memoria che fi fa cofumata fe non della jorma 
che ufano ordinariamente i Canonici ; così i me- 
de (imi , con li quali ne ho difcorjo , rifolvono che 
V. S. non habbia da ufarla di diverja forma , ma 
della mede/tma maniera. Oltre che non fo quan- 
to foffe da lodare il voler tornar in ufo qualche 
forma antica , di cui fe ne foffe perduta la me- 
moria : maffimamente che le parole eh’ ella allega 
della Bolla in queflo propofìto » non parlano , fe 
bene fi confderano 3 della forma delL Almuccia y 


ma della qualità delle pelli , che così V intendo 
io , e così s’ intendono ancora da altri , che V han 
confiderate . Et forfè fi potria dire che fi fiano 
pofie le dette parole per fentire il dubbio , fé i 
Canonici hanno da ujare Almuccia di altre pelli , 
come per altri tempi intendo efjerfi ufate in al- 
cune Collegiate di Roma , & che fi tifano ancora 
in alcuni luoghi di Italia da' Beneficiati , e Man- 
fionarj i quali portano /’ Almucce di pelle di Va— 
jo , e non de' Dojfi . Per conclufione adunque V. 
S. non dovrà per quanto mi pare di poter dire , 
ufare altra Almuccia che della medefima forma , 
& qualità che quella de’ Canonici . Che fe in que- 
fia parte non fard differente da loro , farà diffe- 
renziata nobilmente per r ufo del Rocchetto. Si è 
fatta ancora diligenza , ma non fi è trovato Auto- 
re y che ex profeffo tratti particolarmente di Aba- 
ti fecolari : però quanto a V ultimo fuo quefito , 
fe ella poffa godere tutti i privilegi degli Abati 
Regolari , e confeguentcmente conferire Ordini Mi- 
nori , non poffo dire altro per hora , se non che 
furia perciò neceffario di Japere fe ella è Abate 
benedetto y o no. Avvifimi di quefto particolare , 
che io poi procurerò ai faperle dire qualche cofa 
in quefio fatto ancora . E trattanto mi con fervi 
neir amore & memoria fua , a cui fenza più mi 
offero affettuofamente , baciandole la mano . Di 
Roma quefto dì ultimo di Maggio 1586. 

Di V. S. Molto Rev. & lllufire 

Affettionatiffimo per fervida 
Scipione Patriarca di Gerufalemme . 
Non parve il Baldi foddisfatto di tali ragioni , 
ma di bel nuovo defiderofo moftrandofi di qual- 
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che diflintivo , e dicendo eh’ era difpofto anche 
di gire perfonalmente a Roma per trattar queft’ 
affare, ebbe dal Patriarca in rifeontro > cne P 
ufo della Manrelletta non glielo poteva concede- 
re che il Papa per una grazia fpeciale, o che 
ottener non fi poteva, che ricercando il Protono- 
tariato ; che però avrebbe fatto bene recandoli 
a Roma, dove meglio farebbe!! provveduto (a). 

Non premevano tanto fimili onori a Bernar- 
dino, quanto gli flava a cuore di far progreffo 
negli ftudj facri , e nelle canoniche inftituzioni, 
troppo neceffarie al prefente fuo grado ; ma vie- 
tando gli editti del Papa a chiunque Prete Io 
flar lontano dalla refidenza , e non vedendo al- 
tro mezzo di ottener quanto defiderava , cioè di 
ftarfene per qualche tempo in alcuna Città , ed 
ivi approfittare delle altrui lezioni , fe non coti 
portarfi a Roma , e vincere egli medefimo tali 
oftacoli, deliberò di recarvi/!. Lafciato adunque 
in luogo di fuo Vicario Don Pietro Baruffone 
fe ne pani , e paffato da Urbino fua Patria per 
confolare i Parenti , e gli amici , andò a Roma 
dirittamente, d’onde il giorno 15. d’Ottobre 
fcriffe a Don Ferrante : Le do avvifo del effermi 
partito d' Urbino , & hora ritrovarmi in Roma , 
con animo , come già l’ Ecc. V. è informata , di 
procurare licenza da S. Santità di (lar lontano 
dalla refidenza per caufa di Jìudio . Io comincio 
a movere la pratica , nè fo quello che fìa per ot- 
tenermi. Il Cardinal Gonzaga , con cui trattar do- 
veva di fimile affare, villeggiava fuori di Roma , 

dove 


(a) Crescimbeni Vita MS. lib. a. 
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dove tornato che fu , moftroflì infleflibile nel 
non volergli permettere lo llar lontano dalla 
relidenra; onde fu inutile il parlare di Audio. 
Fu d’uopo quindi foggiugnere eh’ eragli necef- 
fario fermarli qualche poco in Roma per trattare 
importantiliimi negozj per utile della fua Chie- 
fa . A tale propolla il Cardinale fi quietò , paren- 
dogli quefla caufa molto più legittima di quelC 
altra . Di tutto quello, e di limili cofe diede a 
Don Ferrante ragguaglio con altra fua fcritta il 
giorno 1 2 . di Novembre dicendo : Le fcriffi nel? 
altra che a me pareva bene il dar fine alla fpe- 
ditione de' Curati , & Manfionarii , acciocché per 
picchia cofa il tutto non rimanejfe imperfetto . 
Hora io la prego del me de fimo , il che potrà J'arfì 
lofio che dada Congregatone de ’ Cardinali > a qua - 
le s' afpetta, io habbia havuto la rifolutione do- 
ve debba farfi il concorfo de' Preti , i quali s' of- 
feriranno a voler i Benefitii delle Cure , e tutto 
quefio per adempire la Bolla , la quale ordina che 
fiano dati per conco fio. Saprà poi V Ecc. V. come 
per negligenza del Pia gli Abbati della fua & ho- 
ra mia Chiefa non potranno portare né Moietta , 
nò Mantelletto , & appena gli farà conceffo il Roc- 
chetto con r Almuccia fimile a quella de' Canoni- 
ci : nò quefio è mio ritrovo , perchè effendo la Bol- 
la / cura in quella parte , da Cardinali , a quali s' 
affettano fintili dichia ratio ni , mi è fiata interpretata 
di quefla maniera : nè lafciarò di dire all E. V. 
che ragionando del fatto col Cardinale Spinola mi 
diffe . che fen^a p topo fico il Pia haveva aggiunto 
alcune parole alla Bolla in pregiudìzio ai detto 
habito , foggìungendo che quando egli fu a flen— 

e 
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dere la Bolla , il Pia doveva bavere altro peti-* 
fiero in tefìa . Io mi trovo mal foddisfatto per lo 
fcandalo che veggio nafcere àe' popoli di quefìa 
fubìta mutar ione et habito, e mi ri folvo fe f E. V. 
non vuol tentare di far muovere la detta Bolla 
in quella parte , di rimediarvi dal canto mio col 
procacciarmi un Protonotariato, per vigor del qua » 
le mi farà conceffo f ufo del Mante l letto . E’ ben 
vero che i miei fucceffori fi troveranno intricati 
dovendo portare Z 1 habito diverfo , fe non faranno 
Protonotarj . 

In quello mezzo cominciò l'anno 1587., col 
quale ufci un novello Decreto del Papa , che co- 
mandava ad ogni Prete il ritornare alla Tua re- 
sidenza . V idefi molto perciò angufliato il Baldi , 
cui nondimeno per favore del Patriarca di Geru- 
falemme fu conceduto alquanto di proroga . Don 
Ferrante confederando tutto ciò che l’ Abate gli 
aveva efpoflo, pensò che fe fi forte potuto otte- 
nere agli Abati di Guaftalla un titolo Epifcopale 
in partibus , ciò avrebbe tolto ogni difficoltà di 
abiti, e farebbe Stato di maggior luftro per quel- 
la Ghiefa . Quindi a’ 30. di Gennajo cosi (criflTe 
al Patriarca : Ho havuto confideratione al merito , 
& alle qualità virtuofe del fuddetto Abbate, & 
alle parti honorevoli di quefìa Collegiata , & alle 
conditioni che ha quefìa mia Terra , & veggo che 
febbene V entrata <T effo Abbate non è maggiore 
di 300. feudi , per aggiunta però a quel eh' egli 
ha di patrimonio , & a qualche altra comodità è 
ballante per mantenerlo in queflo luogo , non fit- 
tamente nel grado eh' egli tiene adeffo , ma anche 
in maggiore'. & perciò io fono venuto in rifolutio- 
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ne , mentre tardo a farne altra più ' nobile , che 
non mi fi difdica il procurare , che S, Santità 
conceda un Vefcovado titolare ad ejfo Abbate , atte- 
fo che fen^a aggiugnervi altro del fuo , S. B. fa- 
rebbe un notabile bene fido, a quejli miei fudditi 
per rifretto delle creftme , delle ordinadonì , & <f 
altri Sacramenti , & accrefcerebbe fplendore a que- 
fla Chiefa tanto più convenevolmente , quanto che 
non rtconofcendo altro Superiore che la Santità 
Sua pare in . certo modo , che Jìa tenuta aggran- 
dirla d’ bonari , & bave ria in p articolar protetione • 
Non farebbe flato difficile l’ ottener quella gra*- 
zia » fe poco prima non forte Hata dal Pontefice 
negata al Duca di Mantova, che aveva richìe- 
flo lo fteflo in favore di un fiio raccomandato : 
però non . parve al Patriarca che dimandar 11 
do verte , fendo abbaftanza l r iniìftere fopra gli 
abiti abazialir del che pur anche fi perfuafe il 
Baldi , che a Don Ferrante fcrivendone diffe , 
ertere molto meglio che la Chiefa di Guaftalla 
averte un Abate onorevole , di quello che un 
Vefcovo di niuna (lima per la tenue entrata (aj. 
Nulladimeno per far cafa grata a Don Ferrante 
fi tentò F animo del Pontefice , il quale trovò 
nella Chieià Guaffaliefe tutte le condizioni per 
avere un Vefcovo, falvo quella dell’entrata 
e di tali ragioni appagofli il Principe facilmen- 
te (c). Il Baldi allora a’ 2 . d’ Aprile così gli 
fcriffe : Ejfendo adunque ìmpojfibile ad ottenerlo » 
ho giudicato , per non partirmi di qua fen^a pro- 

(a) Altra Lettera orig. del Baldi 7. Feb. 1587. 

(b> Altra 7. Mario 1587.' 1 * s'J 

(c) ietterà di Don Ferrante a Bern. Marliani Marzo 1^87* U quale 
Jta ne’rcgilhi originali. * * “ » • • ^ 
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curar qualche honore a quella - Chic fa , che fojfe 
bene di tentare fe fi potefje ottenere che gli Abba- 
ti portajfero in divinis la Cappa morella Jodrata 
di pelle aW episcopale , ad ufàn^a de' Canonici di 
San Pietro di Roma , e di S. Giovanni Luterano , 
il quale è habito molto più riguardevole che non fa- 
rebbe la Moietta negra . Ma ncppur quefto potè 
confeguirli ; onde convenne difcendcre al partito 
di cercare il Protonotariato , che venne all’ Abate 
conferito dal Cardinal Farnefe , ficcome rilevali 
■da altra lettera originale dal noftro Baldi fcritta 
al Gonzaga il giorno 3. di Giugno. r. 

Prima di vederlo reftituirii a Guatlalla è 
<!' uopo il cercare qual vita folTe la lua , mentre 
fu in Roma , in quelle ore che aver potè libere 
dall’ attendere ai raccontati maneggi . Sopra o- 
gni altra cola fon di parere che procurane di 
renderli ben pratico delle eccleftaftiche leggi , 
informandoli bene da’ Teologi e Canonirti di 
tutti que’ diritti , che come buon Pallore e Pre- 
lato gli conveniva zelare; e che oflèrvando 
gli u/i , i collumi , e le cerimonie (acre fi abilitai 
le a farle meglio nella fua Chiefa oflfervare. De- 
■veli ancora credere, che difendo egli sì addot- 
trinato nelle belle Arti, altro non facertfe che 
vifitare gli antichi avanzi della Romana magni- 
ficenza non folo per trarne diletto , ma eziandio 
per iftruirli vie più . Infatti nacquero allora da’ 
fuoi penficri i belliflimi Sonetti Romani , fcritti 
senza dubbio in quefto fpazio di tempo, come 
apparifee dalle lodi in erti date a Siilo V., fotto 
il cui Pontificato nè prima nè dopo fu a Roma 
giammai . La meraviglia , dice egli , delle fuperbe 


mine di Roma mi mojfe a lodarle , al che mi 
difpofi tanto più volontieri , quanto manco nume- 
ro di compofitioni di queflo genere vedeva nella 
lingua noflra , la quale fin qui per una certa fua 
vagherà non pare che abbia faputo affatìcarfi in 
altro , che in concetti di Amore (a) . Ivi pari- 
mente fcrifle il Dialogo della Dignità , e il gior- 
no 4. di Maggio lo direfle a Vefpafiano Gonza- 
ga Duca di Sabbioneta fcrivendo: Quefio è un 
Vialoghetto de la Dignità fatto da me nel tem- 
po , che mi avanzava da i negotj che havevo per 
il mio Capitolo in Roma ( b ). Vi compofe ezian- 
dio 1 * altro Dialogo della Felicità del Principe , 
e lo fpedì a’ 7. d’ Aprile a Francefco Maria Fcl— 
trio dalla Rovere Duca d’ Urbino ( c ) . Nel me- 
se di Giugno pur anche flandofene in Roma fe- 
ce la defcrizione del famofo Palazzo d" Urbino 
a richieda del Cardinal d’ Aragona [d). Se tanto 
egli fcrifle fralle moleftie recategli dagli affari , 
ne’ quali fi ravvolfe in quello fpazio di tempo, 
non è maraviglia , fe in circoftanza di miglior 
quiete operafle tante altre cofe . Queflo suo mol- 
to fapere , e la dolcezza de’ fuoi coftumi lo refe 
caro in allora a quanti della Romana Corte fe— 
co trattarono; ma fopra tutti lo favori il Car- 
dinale Aleflandro Montalto Nipote del Papa , al- 
le converfazioni di cui fu ammeflò , dicendo 
Torquato Taflo nel fuo Dialogo delle Imprtfe 
allora comporto , che il Porporato era nuovo 
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{ * ) Verfi e prose pag. 175. 

( b ) Iyi pig. iji, 

< C ) I»i p 3 g. 3„. 

< & ) I»i pag. joj. 
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Mecenate del Patriarca di Gerusalemme , dì Morr- 
fignor Papio , del Baldi , e dì alci Teologi , e 
Poeti , che vivevano nella fua Corte . 

Ebbe a colìar qualche pena al Baldi il to- 
glierli dalla unione di tanti valorofi uomini; ma 
l’ ubbidienza ai decreti del Papa ftaccollo final- 
mente da ; Roma filila metà di Luglio. Una dol- 
ce violenza de’ Cuòi ‘fece che si fermò tutto Ago- 
ilo in Urbino (aj, c pofeia venne a Guadar- 
la . Non fapendo egli dar fenza travagliare de- 
liberò intanto di cominciare a far ufo della va- 
ila materia collo dudio di dodici anni adunata ». 
affin di compilare l’intero corfo delle Vite de' 
Matematici .• Però qued’ anno intraprese a den- 
dere dette Vite , continuando a tutto il seguen- 
te , ficcome dalle note del tempo , in cui or ali* 
una, or all’ altra dava compimento felice, raccol- 
to abbiamo ► Ma comechè nella Prefazione in 
quedi tempi premeffavi protedade di avere nel 
termine di due anni dato la forma a quedo 
grande edilìzio, e febbene l’Opera fi riputafle 
perfettamente compiuta nel 1592. , talché Ales- 
sandro Giorgi nella Vita di Erone premefla agli 
Spiritali da lui tradotti , e allora pubblicati eb- 
be a dire : In breve ufeiranno le Vice de' Mate- 
matici illuflri deferitte ampiamente , e con molta, 
diligenza, e fludio , fra le quali farà quella del 
prefente Autore , dove si vederà raccolto quanto 
iti materia tale 'fi poteva deftdcrare y opera del no - 
Jlro Signor Bernardinà Baldi Abbate di Guaflalla : 
abbiamo nondimeno veduto dagli originali dell’ 


( a ) Lettere orig. del Baldi a D. Ferr. il. e aa. Agoflo 15*7. 
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Autore, ch’egli vi tomo fopra negli anni J?9f. 
<e 1596.J aggiugnendovi quelle di altri JFilofofi, 
>e fpecialmente di Matriceta > Platone « c Gioan- 
ni di Pena. 

Il Crefcimbeni, che nulla Teppe di quanto 
noi abbiamo accennato iìn qui di quelle cofe, 
■che tratte abbiamo dagli Archivj di Gualtalla , 
comincia da quello tempo a farci conofcere d’ 
aver efl’o pure ufato qualche diligenza per aver 
documenti di là , e prende a citare i libri dell’ 
Abazia confultati per lui dal Dottor Giufeppe 
Martinelli Reggiano: ma troppo fcarfe fono le 
cose , che da tali libri gli furono mandate, e 
•quelli non erano nè i migliori » nè gli unici mo- 
numenti , cui facea d’ uopo ricorrere . Le cofe 
adunque , eh’ egli riporta in feguito , fono le mede- 
fimc, che furono poi comunicate ad Apoftolo Ze- 
no dal Marchefe D. Domenico Suarez con Let- 
tera data in Gua&alla il giorno 13. d’Ottobre 
.del 1705. , mentre elTendofi quello illuflre e dot- 
to Cavaliere portato a quella Città per vilìtar la 
Marchefa. Don ia Angelica sua forella , madre 
di Monfignor Tirelli , ivi moderno Abate Ordi- 
nario , volle far quelle diligenze che potè per. es-- 
sere informato del Baldi. Quella Lettera caduta 
in potere del MazzucheUi fu in parte da elio 
pubblicata; c dice: Giunto il Baldi in poffeffo 
della fu a .Abbazìa fece fare nella Collegiata de Se- 
die del Coro ancor di preferite fujfi {lènti , tra le qua- 
li fe ne vede .una chiamata /’ Abbattale con fopra il 
fuo flemma genti Inio., e P ifcri- ione BERNARDI - 
NUS BALDUS MDLXXXVIlI. Indi appigliato fi 
ad abbellire i Sacri Tempj fece erigere a Jue fpe - 
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fe nella mcdcfima Collegiata una Statua della B. 
Vergine Ajfunta detta delle Grafie, fondandovi a 
piedi dell' Altare una nobile sepoltura , che fu poi 
fcelta per ricovero delle proprie ceneri dalla Du • 
cheffa Camilla Borromea Gonzaga Sorella di San 
Carlo , e Madre del Duca Ferdinando IL Di più 
creffe un altra Statua della B. V, intitolata della 
Neve nella Chiefa della Tagliata , filo poco di - 
fante dalla Città . Nè ciò bufando alla (ita pietà 
inalbò la Chiesa di S. Girolamo , che fu poi do- 
tata dai Marche fi Cananei , e fatta Parrocchia , 
come pure un altra al Baccanello consecrata a 
San Giuseppe , e poi dotata dalli Signori Tolofi. 
A quefle opere divote aggiunfe un ricco fuffragio 
preflato ai PP. Cappuccini per V edificazione d' 
una Chiefa nuova fatta nel 1591., e V introduzione 
della Confraternita del Rofario nella Parrocchia 
della Pieve (aj. Ma oltreché nella maggior 
parte di quelle cofe entrar non potè certamente 
che la buona infinuazion dell’ Abate , poiché le 
accennate Chiefe fpecialmente furono ad altrui 
fpefe > e per altrui divozione inalzate , come al- 
trove fu da me dimollrato ; non trovo che tut- 
te le narrate cole fieno cosi certe, che cieca- 
mente le abbiamo a credere , non apparendo 
vefligio della nobile fepoltura ivi indicata, nè 
efiendovi prova , che tutto ciò , che fu efeguito 
tempo di lui, folle fatto a fue fpefe . Quel che 
è vero, fi è, che trovandofi, come vedemmo, in 
Roma in tempo che i Cappuccini vi tennero un 
Capitolo Generale , egli rccolfi a manifellare a 


( m ) Presso il MaztueheUi loc. eie. 


que* Padri il defiderio di Don Ferrante , che il 
compiaceflero di accettare un Convento preflb 
Guaftalla ( a ) , che fu poi loro edificato : ed è 
pur certa 1* epoca accennata dei Coro , le Sedie 
del quale , ed ancora quella del Baldi furono di- 
llrutte , allorché ampliandofene la fabbrica fu di 
novelle Sedie adornato . 

Lo ftudio della facra Teologia, de* Padri, 
e de’ Canoni fe gli era fatto ornai famigliare; 
quinci da una parte fi accinfe a fvellere dal fuo 
popolo la zizzania degli errori, e dall'altra a ze- 
lare con molta cura i* ecclefiaftica immunità . 
Moltiffime fuperftizioni radicate li erano nel po- 
polo minuto , intento a vaniflìme olfervazioni , 
ch’egli col braccio della Santa Inquifizione dif- 
fipò, come fi vede per un intero volume di pro- 
cedi e giudiciali fentenze rogato dal Notajo Gi- 
rolamo Canuti, già elìdente nell’Archivio pub- 
blico di Guaftalla, ed ora per iftanza del mo- 
derno premurofilfimo Abate trasferito nell’ Archi- 
vio Abaziale. Affine d’incutere ne’ delinquenti il 
necelTario timore , richiefe al Principe l’ajuto del 
braccio fuo, e l’ottenne (£): cosi parte per le 
declamazioni del pio Abate contro i viziofi , par- 
te per i caftighi, onde fi punirono i contumaci, 
purgoffi Guaftalla degl’ infiniti difordini crefciuti 
per f indolenza de’ trapanati Pallori. Dilli che 
fi armò anche di zelo per l’ ecclefiaftica immu- 
nità . A reftarne chiarito balla fentire in che ter- 
mini fcrilTe da Guaftalla il giorno 8. di Febbrajo 


{ a ) Lettere origin. del Baldi a D. Ferr. 8. e 37. Maggio. 

( b ) Raccogltefi da Lettera di D. Fetr. all’Auditor Lugo data io Campo* 
Vario a). Marzo ij88., c da una del Baldi io. Feb. 1, 88. 
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del 1^88 a Don Ferrante nel Regno odi Napoli» 
quando mandatagli una lillà delle efenzioni da’ 
egli voleva per se, e per i suoi Preti, foggiun- 
fe : Si •. contenterà dunque TE. V. dar ordine , che 
conforme a la detta -lifla .la Chiefa fia [gravata 
dal pefo 3 perchè e (fendo queflo giuridico , nè po- 
tendo ti 'Signori temporali gravar T Ecclcfiaflico , 
fo che f E. V. che è di bonijfima mente non vorrà 
tentare di porli adoffo que/lo pefo. Se vorrà infor- 
maci da’ Dottori troverà che chi violenta .i Sacer- 
doti utile Gabelle 3.0 altre grave^e incorre ne le 
cenfure de la Bolla in Cerna Domini. L'. obbligo 
che tengo di procurar la falute dell' anima delf E. 
V. e T immunità de' miei Preti mi muovono a seri • 


vede quello . E per fentir con qual tuono di pa- 
Rorale .franchezza parlar Tolette, odali .un altro 
paragrafo della Lettera fletta : La prego ancora 
per fgravio de la fua cofcienja a dar manco ri- 
cetto a' banditi che fia poffibile , perchè effendo per 
lo più genti poco amiche di Dio , non acquiflano 
a l' E. V. gratta nijjuna appreffo lui . Iniquos 0 — 
dio habui , & legem tuam dilexi , diffe David. , Pe- 
rò fappia che ne’ tempi de le eommunioni non po- 
tendo io sformarli a communicarfi , xome comanda 
la Chiefa , gran parte del peccato che onderebbe 
f opra di me non vi provedendo , caderà ( opra f E. 
V. il che Dio non voglia.. 

Aveva egli, fin dacché prelè pottetto dell’ 
Abazia, avuto una licenza dal Principe di fervir- 
fi per le .caufe criminali ecclefialliche de’ Birri 
della Curia fecolare . Quando venuto a Guallal- 
la un Podeflà nuovo, che fu Francefco Pedona- 
li, fi oppofe gagliardamente per quello affare all’ 
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Abate - y penfando ehe ciò offendette le giunfdi- 
zioni del Principe . Fece però difciogliere una 
donna fatta imprigionare daL Baldi y e proibì al 
Bargello di ubbidirlo : del che eflendo andato 1* 
Abate per farne qualche- rifentimento T ebbe a 
foffrire ,. non fenza fcandalo del folto popolo , 
che eflendo giorno di mercato corle al romore, 
tanto dal Pòdeflà, quanto da Aleflandro Pecorel- 
li fuo Fifcale parole di grande ingiuria y e lira- 
pazzo (a ) * L’ Abate così viiipefo' incominciò a 
precettare il Podellà, e flabilì di ricorrere a Ro- 
ma , fcrivendone , come fece, a Scipione Gonzaga , 
che era (lato di frefco infignito della Porpora 
Cardinalizia. Quelli nel rifpondere cercò di cal- 
marlo con' fomma prudenza ( b) ; e parve che li 
lèdafle un tal fuoco ► Ma non andò molto che 
avendo il Podellà , alquanto collerico e fubitaneo, 
detto che non temeva fcomuniche y e riferito ciò 
all’Abate, lì fufcitò incendio novello; mentre il 
Baldi per mezzo del fuo Arciprete Bonifazio Si- 
gismondi da Carpi , che era Vicario deli’ Inqui— 
litore di Mantova, cominciò un altro Procedo 
addotto al Podeflà ( c ). Don Ferrante, che di 
mal animo avea fentko tali novità, così gir l’cri tte 
da Campobatto il giorno 30. di Luglio : Ho intefo 
quanto V, S. mi fcrive con la J'ua de Ili 3. del pre- 
dente intorno aW havere proce jjato il Perfonali Po- 
deflà di cote/la mia Terra r per haver egli detto 
che non teme Scomuniche , nel che mi occorre dire 
per rifpofla , che mai m ho yoluto opporre alli 

( a > Lete, origin. del Baldi a D. Ferr. ij. Feb. 1588. ' 

( b ) Lett. del Card. Scip. Goni. f. Marzo 1588. ne’ Codici Albani. 

( c ) Lett. wig. dei Baldi a D. Ferì. ). Luglio 1588. 
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comandamenti di Santa Ghie fa , che meno ora ove 
fi tratta d’ Inquiftione voglio intromettermi , & dì 
quejlo ella ne può Jlar ficura . Non re farò però 
di dire , che intendo ^che detto Podeflà è un poco 
collerico , e fubitano , e che è facil cofa , che in 
quel primo moto habbia detto qualche cofa , che 
non poffa così flare al paragone , poiché per altro 
mi viene ferino eh' egli è affai divoto , e buon 
crifliano . Infatti benché 1 * Abate volefle che la 
caufa andane innanzi, l’efiro fece poi vedere che 
non era tanta la colpa del Podeftà , quanta era 
paruta a lui ; talché fe prima era egli (lato 
fuo accufatore acerrimo , divenne pofeia fuo di- 
fenfore ; onde scrivendo a Don Ferrante il gior- 
no 8. di Febbrajo dei 1589. da Guaflalla, difle : 
Le faccio dunque fapere per bocca del Padre In- 
quijitore , che la Caufa fua non folamente è leg- 
geriffima , ma eh' egli ne farà liberato in un gior- 
no , attento eh' egli prova chiaramente r innocenza 
fua , e la malignità di chi haveva depoflo con- 
tro lui $ nè è vero chi * egli non poffa efercitar l * 
Uffìzio, non effendo pure ancora citato , non che 
fententiato , nè fcommunicato . Io /’ ho cono fiuto 
fempre per huomo da bene , e per per fona che ne 
r Ufi fio fuo non ha fatto torto a niuno : nondi- 
meno mi pare di vederlo molto perfeguitato . 

Quello avvenimento chiarir doveva il no- 
ftro zelante Baldi quanta efler debba la circo— 
fpezione di un Giudice ecclefiallico > per non 
metter la propria autorità in pericolo d’ elfere fc 
non vilipefa e derifa , almeno poco (limata . Ma 
egli era nondimeno facile ( e Ha ciò detto per 
non dillìmulare un picciol difetto di sì grand' 
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uomo ) a cavillare (opra tutto ; ed in ogni atto 
de’ Mihiftri non folo , ma del Principe ifteffò 
parevagli di veder turbata 1’ ecclefiaftica giuria- 
dizione ; e di leggieri aveva fui labbro la voce 
di Scomunica: cenfura quanto terribile, altret- 
tanto a più gravi eccedi d’animo pertinace fer- 
bata . Ne abbiamo efempio in quello , che elfen- 
do morto 1* Arciprete , e volendo Don Ferrante 
proporre Pietro BarufFone, giuda l’autorità che 
aveva dalla Bolla Pontificia , gli fcrille l’ Abate 
non fo che di Scomunica , accufandogli infieme 
di non fo qual altra colpa il Governatore : onde 
il Principe fu poi coftretto a rifpondergli che la- 
peva anch’egli cofa folle Scomunica, la quale 
non s’incorreva che per colpa grave $ e che fe 
aveva nominato e prefentato l’ Arciprete , 1’ ave- 
va fatto per mantenerli in poireflo delle fue ra- 
gioni : foggiugnendogli ancora a rifletter bene , 
che l’accula data al Governatore non avelfe poi 
a rifolverli in fumo, come quella data al Pode- 
llà (a ) . Per quello i Miniflri di Guallalla infie- 
riti Gontro l’Abate fcrivevano al Principe di con- 
tinuo, che quelli ad ogni incontro voleva attra- 
verfarfi alle giurifdizioni fecolari (6), procuran- 
do di rrfetterlo in difcredito: le quali cofe mof- 
fero Don Ferrante a tentare qualche pratica , 
acciò nafcendo alcuna differenza in materia di 
eccleliallico diritto, folTe da Roma determinato, 
che uno de’ vicini Vefcovi ne giudicalfe (c). 
Fu allora che il Baldi Icrivendo a proprio fol- 


ca) Leu. di D. Ferr. al Baldi data in Molfctta io. Gcnn. 15!,. 

(b) Leu. dello Beffo ad Aleff Pccorelli data in Avella 7. Giugno ijf,. 

(c) teucre delio Beffo al Lugo dace ù> Molfeua 10. febbr. e 1. Aj>r. Ijly. 
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lievo r Egloga intitolata i SucceJJi , defcrifle le 
Tue vicende con queRi elcgantiflimi verfi s 
Poiché fiato cangiai meco propofi 
Di cangiar vita in/ìeme , e far che t opre 
Al nuovo flato mio joffer conformi! 

Odi i fucceffi : in vigilando fopra . vr . ; 
V amata greggia mia > da le vicine 
Selve ufcìr Fere , ed affamati Lupi . 

Quefii per ingannarmi al primo incontro 
Fedelijjimi can fembrando in v'tfia 
Mi lufingar con le fetofe code. 

Io che a gli occhi focofi , al pelo kirfuto 
Gli riconobbi , & alla firania voce , 

Tentai fe alcun mafiin poteffi meco 
Haver , che folto il dorfo t e 7 collo armato 
D' acuto ferro , gli tene fife lunge 
Dal chiufo ovil le tenebrofe notti-. 

Mira gran maraviglia: alcun non fep pi ■ 
Trovar che non temeffe ; antf. qualkora 
Attizzargli volea , fuggiano indietro , 

Baffi gli orecchi , taciti , e le code 
Per lo freddo timor raccolte al ventre 
Quefii con mille infidie alhor intorno 
Cominciato a girarmi , e non han fine 
Ancor i ciechi affai ti , onde a gran pena 
La greggia da gl' infatti ^ e me difendo (a). 

Ma per far patteggio da nojofi litigi a più 
amene notizie, dico che fui cominciar di quell’ 
anno prefe a Rampate alcuna delle opere fue , 
non avendolo fatto mai per l’ addietro , ChieRo 
licenza a Don Ferrante di poter dedicare la Co- 
la) Verfi « Piote pag. i«J, 
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■rona delP Anno a Donna Vittoria Tua conforte , 
ed ottenutala per lettera data in Pozzuolo a’ 14. 
d’Ottobre del 1588. mandò l’opera a Vicenza, 
ove fu imprdTa da Angelo dalla Noce; e rive- 
duto ad iftanza del Conte Giulio Tiene il fuo 
volgarizzamento degli Automati , overo Macchine 
fe moventi di Erone, e ornatolo di un difcorfo 
precedente , e di note , portollo a Venezia , d’ 
onde con lettera ivi data il primo giorno di Feb- 
braio dedicatolo al Signor Giacomo Contarmi , 
diedelo a (lampare per gli elegar.tiflimi torchj 
di Girolamo Porro. Veramente clfer dovette ra- 
pidifliino quefto fuo viaggio , perche per fue let- 
tere originali apparifee in Guaftalla il giorno 20. 
di Gennajo , e P 8. di Febbrajo del 1589. In 
quefto medesimo anno diede a (lampare a Fran- 
cesco de’ Francefchi nella ftefla Città il Poema 
della Nautica con altre cofe , cui diede il titolo 
di Ver/i e Profe , ed erano fotto il torchio nel 
mele d’ Ottobre , come fi raccoglie da una fua 
lettera a Don Ferrante del giorno 2. di detto 
mele , ove leggiamo : La Nautica , ed altre J ette 
o otto dell * operette mie fi flampano in V enetia : 
ufeite che fiano fuori fodisfarò al debito mio col 
mandarle all' E. V. Non fu però terminata l’edi- 
zione che nell’Aprile del 1590., come fi vede 
dalla Dedicatoria che vi pofe in fronte , indiriz- 
zandole al Duca d’ Urbino. E intanto che tali 
cofe imprimevanfi , andò nel Settembre a riveder 
la fua Patria. 

Reftituitofi alla fua refidenza trovò nel 1590. 
onde novellamente piatire colla Comunità di Gua- 
ftalla . Il Crefcimbeni appoggiato all’ autorità di 
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lettere originali dice eh’ egli giugnefle ad Sco- 
municare tutta la Città ; dal che farebbero nati 
gravillìmi fconcerti, fe Roma ftelTa non averte 
torto mandato l’ artoluzione (a) . In tal propofito 

10 ò trovato che la Comunità di concerto con 
Don Ferrante mandò in quello tempo a Roma 

11 Protonotario D. Pietro Baruffane , perchè trat- 
taffe la caufa del Pubblico : onde giunto quelli 
colà fcrirte il giorno 21 . di Aprile , che fu il 
Sabbato Santo , a Don Ferrante dicendogli , che 
il Cardinal Scipione Gonzaga promertò aveva di 
favorir la Comunità . Il Cardinal Scipione , dice 
la lettera , ficcarne ha gradito con Jlraordinario 

f eto la vifita che gli ho fatta in nome di V . 

così con altrettanta prometta ha promeffo di 
favorire la Comunità di Guajìa.lla , 6 ’ me; an-fi 
ni ha f aggiunto , che /’ Abbate gli ha dato parte 
di quanto è f deceduto , & che gli ha rifpofìo , che 
ha trapalato i termini , & che P iflejfb farebbe 
flato giudicato dalla Congregatione de' Vejcovi , 
ogni volta eh' io foffi ricorfo a quel Tribunale . 
Don Ferrante volendo far rivedere l’Abate del 
fuo correr foverchio in certe cofe alquanto ge- 
lolè , fu egli lenza dubbio, che morte il Duca 
d 1 Urbino a fcrivere al Baldi così : 


'Magnifico & Rev. mio amatiffimo. 

Ho penetrato , dopo P arrivo c bave te fatto 
alla vofira Chiefa , effer feguito alcun difparere 
e rumore di momento con qualche difgu/ìo delT 
lllmo Sig. D. Ferrante s o almen de’ Mtnifiri fuoi , 

e fe 


(a) Vita del BaUi MS. Lib. a. 



e fe beh [pero , che, già debba effer ceffata» èd 
accomodata ogni cofa , non potend' io , fe non cre- 
dere » che & per la gratitudine che dovete al Sig. 
D. Ferrante de' benefitii & honori dall' Eccellenza 
Sua ricevuti , & per ogni altro rifpetto infìeme , 
voi dovute haver caro di trattar bene » & amo- 
revolmente coi Miniflri & . cofè fue » per effer non- 
dimeno fra l'Eccellenza Sua 6’ me la Jl rettezza , 
che fapece , di parentela , & affé trio ne , e per pro- 
metterm io dell amorevolezza voflra quanto faccio » 
ho voluto foddisfarmi di Jcrivervi fopra cià quefla 
mia , per farvi fapere» che come ho kavueo difpia* 
cer affai in fentir la novità fudetta , così farò per 
fentire anche con molta foddisfatione , & piacere , 
che tutto refi accomodato , & finito » in modo che 
fia falva la buona volontà , che il Sig. D. Fer- 
rante v ha fempre dimoflrata : & affìcurandovi io 
che tanto maggiormente farò per mantener & de* 
crefcere quella , che tengo verfo la per fona » & 
cafa voflra : & Dio vi contenti , & guardi . Di 
Pefaro li 29. Aprile 15 90. (a) , 

•; Vojìro femore* ,b 

: „ c _ ! . 1 ■ Il Duca a Urbino. 


In quello mezzo tornò Don Ferrante dal 
Regno di Napoli a Guaftalla » e colla Tua prelènza 
fedo i tumulti., e polcia indirizzili a Genova. 
L' Abate per addolcirlo prefe allora a fc rivere la 
Storia di Guaftalla, e per aver documenti .Ieri fle 
al Conte Camillo di Correggio , il quale gliene 
mandò buona parte con lettera del giorno 20. 


(a) ^ e 'Codici Albani. 



8a 

di Luglio confcrvata ne* Codici Albani. Indi coll’ 
occafione di mandar al Gonzaga il Libro de’ Tuoi 
Verfi e Profe, gli Icriile : L' Hifloria di Guafìalla 
va crefcendo in affai .buon volume , ma non poffo 
dargli prima compimento eh' io habbia quelle Scrit- 
ture , le quali inondi alfuo partire io le addiman— 
dai. Rifpofe il Principe da Genova a’ 6. di Ottobre 
dicendo: Poiché a Primavera , piacendo a Dio , 

10 dovrò effer costì , crederò tf effer a tempo di 
dare a V. S. le Scritture che ci faranno, & che 
faranno a propojito per T Hifloria di Guafìalla , 
che mi piace s’ accofli al fine. Intorno a tale Ra- 
gione ebbe a forfrire un intero mele di nojofa 
malattia (a), cui fi aggiunfero altri difgufti per 
contraili, ch’ebbe a follcnere con i Livcltarj del- 
la fua Chiefa (b). 

L’anno leguente per la prefenza del Prin- 
cipe fu più pacifico ; e in elfo chiamati elTendofi 
i Padri Cappuccini a GuaRalla , depofe l' Abate 
la prima pietra del loro Convento (cj . Intanto 
immerfo egli ne’ continui Cuoi ftudj andava traen- 
do a fine le Opere incominciate , e di tratto in 
tratto prendendo al mezzo di eiTe ripofo , alcune 
brevi di ameno argomento ne dettava • Così egli 
fece in quello tempo , perchè avendo fotto la 
penna un dotti Rimo Trattato della nuova maniera 
di fabbricar gli Oriuoii a Sole divifo in cinque 
grotfi Libri , cui diede compimento in Gualtalla 

11 giorno 16. d’ Aprile del 1592., troviamo che 
tra i giorni 20. di Febbrajo, e 19. di Marz« 


(a) Lettere orig. del Baldi a D. Fcrr. la. Sctt. ijjio. 
( b) Lettere diverte del Baldi. 

< c ) Battiferri Orai. fun. al Baldi . 


. 8 , 
fcride un Dialogo intitolato il Taffo § ovvero del- 
la natura del verfo volgare - Era li però comin- 
ciato ad annojare del foggiorno di Guadai la; 
perchè non vedendo le cofe della fua Chiefa 
camminare com r egli avrebbe delìderato , temeva 
di doverne dar conto a Dio* come fovente fcri- 
veva al Principe, inculcandogli a non voler egli 
colle incombenze che dava ora all’ Arciprete Ba- 
ruffimi , ora ad alcuno de’ Canonici, didoglierli 
dalla refidenza , e dal fervizio divino .. Per quedo 
gli venne in animo di rinunziare l’Abazia lotto 
il pretedo di fua poca falute, e de bifògni della 
fua Cafa ; e cosi ne fcride a D. Ferrante : 

La f incera , lunga & hormai invecchiata fer- 
vitù dì io tengo con ì E. V. ni affcura eh’ ella 
non fia per negarmi una gratia eh' io vengo a di- 
mandarle , arif tanto più votoncieri fa per conce — 
derlami quanto concerne alla falute della vita mia , 
& al mantenimento , e bene fere della mia Cafa . 
Saprà dunque C E. V. che da tre o quatro anni 
in qua l'aria di Guaflalla mi s è J coperta così 
‘ contraria , e con la fua kunddità tri ha empito la 
te fa d' un catarro così grande r che fé io non vi 
rimedio a tempo è per condurmi alla morte t e 
già è giunto a tal termine y che fe quafi ogni matti- 
na , & ogni fera io non oprafl i gargarifmi , e faceff 
altri rimedj opportuni , al Jtcuro in pochifimo tem- 
po ni atterrarebbe . Volendo io dunque occorrere a 
queflo male prima che più invecchi e diventi irre— 
mediabile , defìdero chi ella refa compiaciuta 3 che 
per quanto s' afpetta alla buona gratia fua io pof- 
fa ritirarmi a vivere nel aere ove io fon nato , <j' 
a godere la falubrità della mia paxria . Aggtungefi 
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a quefìa la ncceffità della - mia cafa, perciocché 
- havendo io e padre ■ t madre vecchi , nè havendo 
fratello che fio. d' età maggiore di me , nè havendo 
uno che è appreffo loro più che quindici o fediti 
anni , m' è forza s' io non voglio veder la ruirta 
del mio patrimonio ■ et andar a procedermi , & in- 
ferno dar confolatione a y miei vecchi . Né ciò deve 
effer di difgufio air E. V * , poiché per lontananza , 
nè per lunghezza di tempo non reflerò mai d‘ efjerle 
quel mede/imo buon fervìtore che le fono fato per 
il paffuto , nè mi dimenticherò mai i molti beneficii. 
ricevuti da lei, E perchè , come le ho detto più 
volte , quefìa Collegiata è fatta per Guaflaltefi , e 
non per f ore fieri , non ho voluta far rifolu itone di 
partirmi prima eh' io habbia trovato Juggetto del 
quale V È. V, habbia da rimanere compitamente 
f odisfatta . Il foggetto di ch' io parlo è il Dottore 
Annibaie Ghifelli portatore della prejente , V affallo 
del E, V. Guafiallefe di bonijfme lettere , verfa— 
tijfmo de' ne godi del mondo , attiffmo al governo , 
di buona prefenza , et ottimi cofiumL , & in fomma 
ornato di tutte quelle buone qualità , che poffono 
defiderarfi in un Joggetto da effe re chiamato a que- 
ft<\ carico . Havrei potuto proporre alt E. V. altre 
perfine f che forfè per la loro ambitione vi hanno 
f occhio più che lui , ma non ho voluto farlo per 
non render conto a Dio del haver lafciato quefìa 
ChUfa e queflo popolo in mano di perfone atte ad 
ogni altra cofa più che al fervido ecclefiaflico . La 
prego ad accettare quefla mia rifoludone in buona 
parte , & a concedermi liberamente quanto da lei 
defdero , che facendolo accrefcerà in me gli obbli- 
gò > che già per molti beneficii ricevuti da lei mi 


Digitìzed by Google 



8 * 

trovo haver contratto feco . Spero eh’ ella non fa 
per negarmi dimanda così lecita , & honefìa , onde 
troncando e le ragioni & i preghi le bacio le ma- 
ni , e r auguro ogni compimento di fodisfatione . 
Di Guaflalla a dì 2 . Aprile 1 5 92. 

Punto non difpiacque al Gonzaga la rifo- 
luzione del Baldi; ma intelò avendo probabil- 
mente dalla viva voce del Ghifelli , ch’ei me- 
ditava riferbarfi una penfione fopra f Abazia , 
fcrifle prima da Cafale al Governator Lugo, or- 
dinandogli d’ impedire che tal penfione folte po- 
lla; quindi all’Abate così rifpofe : 

Ho vi/lo quello che mi fcrive con la fua de ’ 
2 . del corrente intorno al r inondare cote (la fua 
Abbatia al Dottore Annibaie Ghi fello mio Va fal- 
lo , & mi occorre dirle , che non volendo ella 
continuare in quello fervitio , laudo la elettione eh’ 
ha fatto della perfona del fodeuo Ghifello , & mi 
piace . E' ben vero , che non ejfendo egli mai an- 
dato in habito da Prete , nè fapendo cofa alcuna 
di tale profeffione, havrei caro che per tre o quat- 
tro mefi prima che intraffe Abbate vefiffe da Pre- 
te , & fi andaffe introducendo nella Preteria per 
ejfere più atto al fervitio di Dio , al quale fo che 
V. S. havrà principal mira . Nel rejlo fi afìcuri 
che ove potrò impiegar P opra mia per fuo com- 
modo & fervitio : che lo farò fempre , & di cuore 
me le o fero, & raccomando. Di Cafale a.’ 18. d’ 
Aprile 1592. 

Intanto che il Baldi penlava a quella rinun- 
zia , ebbe novella che fuo Padre era morto ; onde 
fenza profeguir quella prarica avvertì Don Fer- 
rante con lettera del giorno 26. dello Hello me- 

f 1 
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fc, che fé ne andava ad Urbino per provvedere 
alle cofe della Tua Cala: ove giunto ebbe da 
Giambatifla , ed Aleffandro fuoi fratelli ampia 
procura di fpedire anche a nome loro i comuni 
interelfi , come colla dai pubblici Rogiti dell’Ar- 
chivio d’ Urbino dal Crefcimbeni allegati . Non 
illette oziofo in quelli tempi , perchè compofe I do- 
dici gradi della Scala Celefle nel mefe d* Otto- 
bre, opera molto bella, che redo inedita , come 
a fuo luogo vedremo. Ordinare le cofe tornoffe- 
ne a Guadalla nel mefe di Marzo del 1593. ( a ) 
per intraprendere Opere affai maggiori , e di più 
grave importanza . Concioffiacofachè avendo già 
acquiftato un perfettiffimo poffeffo delle lingue, 
e feienze facre , deliberò prima di fcrivere una 
piena parafrali del fanto Libro di Giobbe , fpie- 
gandone con dottiflimi Scolj il fenfo iftorico , 
morale, allegorico, ed anagogico; intendendo 
di ciò fare più coerentemente allo fpiriro di tal 
libro, che fatto non avea Francefco Titelman- 
no . Ed avendo in poco più di due meli pollo 
termine a così illudre fatica , la qual direffe a 
Francefco Maria II. Duca d’ Urbino, dopo un 
breve ripolò fi accinfe a tradurre in latino il 
Targu/n , cioè la parafrafi caldea del Pentateuco 
d’ Onchelos, aggiugnendovi di mano in mano 
pienillime offervazioni , come a fuo luogo dire- 
mo. Correndo la folennità di San Francefco d’ 
Affifi dell’anno appreffo, terminò quell’opera ve- 
ramente grande. 

Mentre bifognofo di qualche follievo difpo- 


(a) lettere orig. del Baldi a D. Ferrante >7. Mario j jyj. 
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nevati a tornar alla Patria, onde ivi godere 1’ 
ozio dell' autunno , fopraggiunfè notizia , che la 
Camera Apoftolica chiedeva a tutte le Chiefe 
in Italia alcune Decime, che a lui parvero inop- 
portune e gravofe . Ma gli convenne fottoporfi 
al carico; mentre Monfig. Francefco Gonzaga 
Vefcovo di Mantova il giorno 15. d’ Ottobre 1 
fenile a D. Ferrante d’ eflerfi già colla Camera 
comporto ; e ticcome era mente del Papa , che 
nella, cornpofitione fudetta fu [fero ancora uniti , e 
compreft tutti li beneficii che fono nelli Stati di 
qualjìvoglta Signore di Capi Gonzaga , ancorché 
fono diocefl aliene , così era d* uopo che l'Aba- 
te , ed il fuo Clero concorretiero , fe non vole- 
vano che i Commiflarj Pontificj , che avevan po- 
tere di farlo , procedettero contro d’ e Hi (a) . Ac- 
comodarti dunque alla necertità; e fcritto intanto 
il Poemetto intitolato la. Deifobe , terminato il 
giorno 8. di Novembre recoffi a Pelàro , nelle 
cui vicinanze villeggiò ben venti giorni con un 
fuo Zio . Si portò quindi a Urbino a vititare que’ 
Principi non fenza qualche fuo incomodo, per- 
chè tutti villeggiavano in luoghi difparati e lon- 
tani (b) : indi fermatoti tra gli amici contraile 
intrintichezza grande con Monsig. Giufeppe Fer- 
rerio Arci vefcovo Colottenfe, che poi faccette al 
Giannotti nell’ Arci vefeovado d’ Urbino , di cui 
era fuffraganeo, e in compagnia di quel buon 
Prelato pafsò buona parte del 1595. nell'amata 
fua Patria, dove fcritte un'Opera eruditirtìma in - 
latino fopra il Firmamento, e le Acque fuperio- 

(a ) Lettere originali del Veicovo di Mantova. 

(b) Leti. orig. del Baldi a D. Ferr. io. Nov. 15 ,4. 
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ri , indirizzandola allora al Cardinal Giulio Anto- 
nio Santorio , come a Tuo luogo dirò , benché ap- 
paja diretta al Cardinal Bellarmino per furrogazio- 
ne di nome pofteriormente fatta . E liccome aveva 
egli collume di frapporre gli ftudj ameni ai più 
ferj , così avendo ivi tra’ fuoi Libri trovato i Para- 
lipomeni di Quinto Calabro in greco, prefe fulla 
fine di Maggio a ridurli in verli fciolti. Correndo 
la fiate fi reftituì a Guaftalla ; e alla metà di Set- 
tembre terminò la verfione di quel ben lungo Poema 
con maravigliofa celerità ; di che far volle teftimo- 
nianza, così fcrivendo nel Difcorfo preliminare: 
Cominciai a tradurlo intorno alla fine di Maggio del 
1^95. in Urbino. Tornato poi indi a poco alla mia 
r efi.de n\a la tirai al fine intorno a met^o il Settem- 
bre projfimo , del che pojfo recarne chiarifiimi tefii- 
monj , r uno Mons. Giufeppe Fcrrerio Arcivefcovo Co - 
lofi enfi coadiutore deir Arcivefcovo di Urbino , che 
vide cominciarlo , e V altro il Sig. D. Ferrando Gon- 
zaga Principe di Guaftalla , che ha veduto finirlo . 

Sul cominciar del 1596. erafi rinnovellati la 
lite tra il Capitolo di Guaftalla , e la Comunità 
per i beni di Chiefa ad cfla livellati (aj- y ed e- 
rano inforte altre vicende tra 1 ’ Abate e i Cano- 
nici (b) y le quali fecero maggiormente defiderar 
al Baldi di allontanarli una volta di là. Per fol- 
levarli da tanta noja volle provarli nel mele d’ 
Aprile a interpretar la famofa Tavola Etrufca di 
Gubbio coirajuto delle molte lingue che poflfe- 
deva y la qual fatica non era (lata tentata prima 
da verun altro; ma vedendo l’imprefa drfficihfli- 

(a) Confi!. Communit Guati. die 13. Jan, 

(b) Lettere, citate dai Crcscimbeai , 


ma, non fi arrifchiò tuttavìa a pervaderli d’aver 
colto nel fegno: e però alle fue ricerche altro ti- 
tolo non diede che d’ indovinamento . Quindi a- 
gli ftudj facri tornando compilò l' Economia Tro- 
pologica fui Vangelo di San Matteo , cui diede 
fine il giorno 23. di Luglio. Ma vedendo che 
non celiavano le cagioni, che gli toglievano di 
goder maggior pace , deliberò finalmente di mu- 
rar cielo . 

Era egli grandemente amato dal Cardinal 
Cintio Aldobrandini detto il Cardinal di San Gior- 
gio nipote di Papa Clemente Vili, allora regnan- 
te , cui forfè palcfati i proprj defiderj , ottenne d’ 
eflere invitato alla fua Corte in Roma, ove por- 
toli! verfo la fine dell’anno. Ivi arrivato prefe a 
nudrir penfiero d’ altri fludj , che lo facelfero di- 
flinguere in Roma , ideando un Poema full’ edi- 
ficazione di quella Città, che poi non fu efegui- 
to. Contralfe amicizia con molti, e fpeciaimen- 
te col Cardinal Baronio, cui volle con bella De- 
dicatoria offerire la fua Economia Tropologica fo- 
pra San Matteo poc’ anzi adunata . Quivi rice- 
vette le congratulazioni dell’amico Ferrerio già 
aflunto all’ Arcivefcovado d’ Urbino , che fcriven- 
dogli il giorno 22. di Dicembre dello flcffo an- 
no 1596., e celebrando il valore di lui, diffe : 
Mi rallegro con V. S. c /labbia havuto così bella 
commodità di pale farlo con quafi cerreta, che le 
fia riconof ciato , perchè a miglior Mecenate non fi 
poteva appoggiare , che alP llluflriffimo San Gior- 
gio (a) . Di quella novella ferviti! diede il Baldi 


( a ) Nei Codici Alt .vù . 



notizia il giorno 28. di Dicembre a Don Fer- 
rante fervendogli, che il Cardinale avealo chia- 
mato al Tuo fervigio , e eh’ ei non avea po- 
tuto ricufarlo ; della qual cofa rimale il Prin- 
cipe non poco forprefo ; onde facendogli rif- 
potla a’ 20. di Febbrajo del 1597. dille : se 

ella penfa di ritornare a goder la dignità eh' 
ella ha qui , così mi farà caro queflo , come mi 
fu caro da principio far opera , che joffe collo- 
cata nella per fona fua . Ma fe V. S. come mi 
avverte nell altra fua , & mi conferma con que - 
fa , difegna fermarfi in Roma per lungo tem- 
po, , f oppia che io per fervitio di Dio > & di que- 
fa Chiefa , & per quello che io devo alla pro- 
pria cojcien\a , non potrò mancar di procurare , 
che la Chiefa non fia fen-^a il fuo capo . Ma l* 
autorità, che aveva il Cardinale Aidobrandi— 
ni predo il Papa, lodati ambidue dalla Mufa la- 
tina del nollro Baldi (a) , fece sì, ch’egli dar 
potette lontano dalla fua refidenza fenza veru- 
no oftacolo: talché, ficcome fcrivono lo Scar- 
loncino , e 1 ’ Eritreo , fermofli alla Corte di quel 
Porporato, e fu a lui, giuda il Papadopoli , Co- 
mes domeficus in extruendis fumptu regio cedi- 
ficiis (b). 

Tra i molti Letterati, che alla fua Corte fa- 
migliarmente trattava il Cardinal Cintio , uno fi 
era quel Giambatida Raimondi , di cui feci pa- 
rola nel Libro antecedente , eccellentiflìmo nell’ 
arabica lingua , il quale proleguiva fotto il fa- 
vore del Papa a dirigere la Tipografia Medi- 

(a) Baldi Carmina pag. 1 6 . 18. 

( b ) Ciacon. T. 4. col. 286. 
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cea iflituita per dar in luce libri orientali. Ber- 
nardino, che delle lingue era amantiflimo, fé lo 
refe famigliare, e volle da eflfo apprendere l’a- 
rabo idioma: onde cantò poi nell’Ode altre vol- 
te citata al Raimondi diretta: 

Sovvienimi allor , Jìccome tu corte fe 
De gli arabici [enfi il ver m apri/li , 

' E come dolcemente anche feguifii 

11 mio defir , che a varie lingue intefe . 

Il Crefcimbeni pretende che dal medefimo ap- 
prendente anche la lingua fchiavona , appoggian- 
doli all’ autorità dello Scarloncino , che dice : 
Romce dum viverci fere nefcivit quid gereretur in 
aulis: arabiche enirn lingua: cum Jo: Baptijìa Rai- 
mondo diligentijfime (luduit? & arcana indujìria 
fclavonicae quam perfecle callebat . Che in que- 
lla fua feconda dimora foltanto fatta in Roma 
attendelfe allo Budio dell’ araba lingua , compro- 
vali dalle fue Opere j poiché nefluna di elfe pri- 
ma di quelli tempi compolla lo dimolira dotto 
nell’ arabo, e li conferma da una lettera fcritta 
poi da Milano al nollro Abate dai Cardinale Al- 
dobrandino il giorno 20. di Marzo del 1599., 
ove gli diffe : Dovendo io per obedir N. S. ritor- 
nar preflo a Roma .... parlerò col Raimondi 
dell' Avicenna , eh' ella vorrebbe per finire di di- 
ventare Arabo . Le quali parole ad evidenza di- 
moltrano elferli. dato il Baldi a quella lingua 
non molto prima. 

Scrive pur anche lo Belìo Crefcimbeni non 
ritrovarli, che il Baldi in quefio tempo producejje 
alcun opera perfetta : e in vero le incombenze 
addogategli dal Cardinale , e lo Budio delle 
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lingue impedire glielo dovettero Non dirò già 
che glielo vietale anche lo ftudio della Cano- 
nica, che il Crefcimbeni penfà aver egli fatto 
in quelli tempi fotto la direzione di Anaflafio 
Germonio , perche quelli era allora Arcidiaco- 
no in Torino» ove di frefeo avea pubblicato col- 
le tlampe un* opera di tale facoltà, che giunta 
in Roma , e veduta dal Baldi , fu a fuo privato 
ufo compilata a forma di Dialogo , mentre ap- 
plicavafi forfè anche a formare certa fua Raccol- 
ta di Dichiarazioni , che al Concilio di Trento 
avea di tratto in tratto dovuto fare la Sacra 
Congregazione de’ Cardinali a ciò deputata. 

Vivendo adunque predo il Cardinal Cintio, 
fu molto da lui famigliarmente trattato , e come 
fi dille di fopra, coll’autorità del Papadopoli , 
ebbe incombenza d’invigilare all’ottima fimine- 
tria delle fabbriche da quel Porporato erette . 
Seco era continuamente tanto nella Città , quan- 
do nelle villeggiature j e trovandoli una volta 
Ipecialinente in quella di Capranica predo Sutri, 
prefe argomento di llendere alcuni verli elegiaci 
in lode di quell’ amenidimo foggiorao (a) . Par- 
ve che in quel tempo cominciatre ad ambire o- 
nori , febbene efprelTamente non ne chiedefle. 
Mollrò certamente defiderio di fortuna migliore 
in quell’Ode al Cardinale diretta, ove prefe a 
molirare : la povertà opprimere i buoni ingegni , 
dicendo : 

Principi o voi , cui die ’ benigna forte 
Qua/ì arena de ’ lidi ampio te foro , 


( .1 ) Carmini pag. j 6. 
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-v 7 Soccorrete gl ingegni » any che. Voto 
r. • , , j Di man vi [cuoca ineforabil morte . • \ ,, 

Tutta vojlra non è quella ficcherà i - 
Che [erbate nel [en dell arche avare : 
Tiranno èchi I ajconde t e chi qual mare 
. L’ inghiotte ingordo . , e non ne [a largherà (a). 
s - • \ ■ . -1 ' r 

Il Papa gli fece Operare qualche cofa, e gli pro- 
mife anche dignità ; ina il non chiedere egli , 
come fogliono far coloro , che alTolutamente vo- 
gliono , k> fece rimanere qual era prima-* Nul- 
lo* unquam honores petut , qui a Clemente Vili, 
amphjjimì promijfi [uerant (b). Non erano Icorfi 
quindici mefi , dacché a quella Corte -viveva , 
che ^ià ravveduto delle Tue inutili fperanze, co- 
mincio a penfare di ritornarfene alla Tua Chiefa , 
come era desiderio di Don Ferrante $ .onde a lui 
fcrifle a’ 5. d’ Aprile dei 1598.,, che dovendo ve- 
nire il Pontefice a Ferrara,, /pera va di feguitare 
la Corte fin a quella Città , e di venirfene ap- 
preso a Guaftalla . Così infatti addivenne ; poi- 
ché incammi natoli il Pontefice a prender pofle/To 
di detta Città , dalla quale (cacciato avea poc’ 
anzi Celare d’Efte, venne anche il Baldi, che 
in quel viaggio , e nel foggiamo di Ferrara con- 
versò famigharmente col Cardinal Baronio, fic- 
come lettere polle riori di quello Porporato ai 
Baldi -fanno fede , ed ancora , giuda il Crelcimbe- 
ni , ebbe occafione di trattar con domefiiche^a col 
Cardinal di Ajcoli ì e col Cardinal Bandoni, che molto 
fi compiacquero delT amicizia di' un uomo tanto [a- 

(a) Concetti morali N. r. pig. n, - . 

( b ) Surlcncinui loc. cit. 
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rnofo (a). Licenziatoli quindi dalla Corte , ver- 
fo la fine di Giugno tornolfene a Guaflalia , ove 
ebbe a confèiTare dappoi di goder vita più pla- 
cida quando cantò: 

Già dì Roma superba amai le mura , 

jE fei col pianto amara al Tebro l'onda , 
Simile ad huom , che più leggier che fronda 
Move ad ogni aura , e libertà non cura . 

Ale indi a’ pie' mi po/i , e’I tempo antico 
Sofpiranao tornai la ve l' arena 
Del Po fl am pondo placida e serena 
Solea vita godermi in campo aprico (b) . 

In tutto il prefente anno, come pure in rutto il 
feguente non trovo cofe, che meritino, in quella 
Storia menzione particolare, trattone gli atti di 
continuo zelo del nodro Abate, che Tempre furo- 
no eguali-. • -i ‘ ■ 

Correndo il 1600. permife che fi fiampafle in 
Pavia il Tuo Lauro , fcherzo giovanile, che intitolò 
a D. Ferrante, cui molto prima donato l’aveva; e 
per efercitarfi nella lingua araba tradufle da quell’ 
idioma un libro di Geografia imprelTo già in Ro- 
ma per opera del Raimondi. Pofcia nel mefe 
di Novembre fi portò a Roma per prendere il 
Giubbileo dell’Anno Santo, e vi fi fermò alcuni 
mefi per apprendere fotto la feorta dell’ amico 
Raimondi gli elementi delia lingua perfiana , e 
rinfrancarli nell' araba , come apparifee dal Vo- 
cabolario, che in quella metropoli llefe entrato 
l’anno 1601. 

Suo fratello Giambatifta aveva intanto con- 


( a ) Crescimbeni Vita MS. Lib. 1. 
( b ) Concetti Morali. 
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chiufo 11 filo aceafamento con’ la; Signora Can- 
genua forella del nobilifiimo Orazio Albani , che 
molto amava l’Abate noltro: e perchè le nozze 
parute non farebbero baftevolmente feftevoli , fe 
rallegrate non le averte 1 ' Abate di sua prefenza, 
vi fu premurofamente invitato, nè ricusò di tro— 
varvirt . Ebbe in quell’ occafione nuovi argomenti 
di amore dal Duca di Urbino, che diedegli il 
carico di feri vere la Storia degli antenati fuoi , 
fommmiftrandogli i documenti , che già erano fla- 
ti raccolti dal celebre Girolamo Muzio Giurtino- 
politanu, ricco de’ quali fe ne tornò poi a Gua- 
ftalla, d'onde con lettera de’ 24. d’Ottobre co- 
municatami dal valoroiiiTimo Signor Annibale de- 

È li Abati Olivieri Giordani di Pefaro , fcrifle al 
>uca , che avrebbe attefo a quello nuovo lavo- 
ro , di cui nell* ultimo libro di quell’ Opera noi 
parleremo . Non ebbe a ftar oziolo anche a prò 
di Don Ferrante, che da Genova l’anno feguen- 
te gli diede incombenza di afliflere alle fue fabbri- 
che (a); e perche meditandoli la llruttura di 
un ponte fui Croftolo tra Gualtalla c Gualtie- 
ri , aveva il Baldi inventato una nuova foggia 
di ponte, non ildegnò il Gonzaga di fcrivere 
a Cornelio Bentivoglio Marchefe di Gualtieri, il 
quale nella Ipefa avrebbe dovuto aver parte , che 
quando li forte conchiufo di alzarlo , amato a— 
vrebbe di veder efeguito il ritrovamento dei Bal- 
di (fj • • 

Intanto compiuto il fuo Poema del Diluvio, 


( a ) Lettera di D. Ferr. al Baldi. Genova it. Mario tdoi. 
( b ) Lettera delio fte Sa al Bcntivoglio /. Maggio idea. 
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e' la verfione dall'ebreo de’ Treni di Geremia ia 
una maniera nuova di verfi » con un Volumetto 
di Madrigali fopra la Corte , mandò tali cofe si- 
gli Accademici Affidati di Pavia, tra’ quali egli 
era dettò l Hileo, acciò que’ dotti . uomini il loro 
giudirio ne proferiffero ■ a ) . Quindi colla lua. 
traduzione di Quinto Calabro , colla Deifobe , la 
Corona dell’ Anno accrefciuta * e la Scala Celejle 
•nel i6oj. andoflene a Venezia, ove lo Stampa- 
tore Ciotti fi esibì di fiampargli le prime due 
Opere , ma non così le altre , adduceodo la lo- 
lita fcufa degli Stampatori, che mirano foltanto 
al guadagno, cioè che efiendo libri {pirituali 
non avrebbero avuto fpaccio . Prova di tutto ciò 
P abbiamo nelle parole d' una lettera fcritta da 
Venezia dal noflro Abate a Don Ferrante il 
giorno 21. di Maggio . Il Ciotti Stampatore in 
quefla Città molto Jamofo fìamperà fenya mio dis- 
pendio il Quinto Calabro , e la Deifobe . La Co- 
rona dell ’ Anno , e la Scala Celejle non ha tempo 
di J lampare , e non fi r.ifolve volentieri per ejfer , 
cotn egli dice , cose fpirituali , e perciò pericolofe . 
L' Opere maggiori latine , come fono le Parafrafi 
di Giobbe , ó alcuni altri Opufcoli , non mi fido 
che fi flampino bene in absen^a mia . 

Varie turbolenze e litigj moleflavano intanto 
la Chiefa Guaflallefe, per opporli ai quali credu- 
to avea Don Ferrante due anni addietro ottimo 
mezzo il fervirfi del P. Antonio PolFevino Gefui- 
ta, cui diede il carico di fcrivere, o d’andar 
pedonalmente a Roma per trattar di rimedio a 

tali 

- '* ' * ) * * * 

(a) Lettera premella al Diluvio. . . .. * 
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tali difordini, fcrivendo egli fteflo ai Cardinali 
Paravicino, e San Giorgio , che voleflero al det- 
to Padre predar tutta la fede (a). Come termi- 
naflero i maneggi del Poflevino non jni è av- 
venuto di ritrovarlo. Unicamente fo che in quel- 
ito tempo fi era Tempre più rifcaldara la contro- 
verfia tra la Collegiata di Guadalla , e i Livel- 
lar) di effe. Forfè la Collegiata avea cominciato 
a fentire il danno manifediffimo, cui foggiace 
chi dà a livello terreni in tempo che la moneta 
è grolla, e ne ritrae poi col diminuirli della mo- 
neta la medefima quantità di feudi , o di lire 
peggiorate nell* intrinleco, ficcome io ò dimodra- 
to nel mio Trattato della Zecca Guallallefe (b ) . 
Fu pertanto delegato ad informarli della caufa 
Monfignor Francefco Gonzaga Vefcovo di Man- 
tova, cui recandoli una volta l’Arciprete di Gua- 
da Ha , affine di- rapprefentargli- le ragioni della 
Collegiata, Don Ferrante volle accompagnarlo 
con lettera , che invitavalo a vifitar quella Chie- 
fa ( c) i al quale effetto ottenuto il confenfo del 
Papa , fe ne venne quel buon Prelato, a Guadar- 
la nel 1604., ficcome altrove già dimodrai (d) 
contro il Donefmondi , che di tal fatto ragiona 
fotto il 1601. (e) Ed ivi trovatoli pur anche il 
Baldi, che molto lo rifpettava, gli fu Tempre affi- 
liente , e forfè ad idanza di lui confecrò detto 
"Vefcovo la nuova Chiefà de 1 Padri Cappuccini, 

S 

( a ) Lert. di D. Ferr. a' detti Cardinali a a. Ottob. aloe. 

< b ) Capit. IV. fag. ,r. 

( c ) Lettera dell' 11 . Apollo i«oj. 

(d ) Antichità e Pregi della Chiesa Guidali, cap. aa. pag. I J 6. 

( e ) Doneamondi Ili. Eccl. di Mani. P. a. Lib. y. pag. j6y. Vita di Mona. 
Goto. Lib. }. cap. ai. pag. adì. 
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e r Oratorio dedicato alla Santiftìma Vergine del 
Rofario nella Villa della Pieve , ficcome le ifcri- 
zioni marmoree ivi porte rendono teftimonianza . 

Nel mentre che tali cole trattavaofi in Gua- 
flalla , fi affaticavano in Pavia gli Amici dell’ A- 
bate per far ufeire alla ftampa alcuni de’ libri 
fuoi . I Madrigali della Corte , e le Lamentazio- 
ni di Geremia incontrarono qualche picciola 
oppofizione ne’ revifori, onde fi tardò alcuni 
meli a conchiudere . Defendente Lodi il giorno 
• 2j. di Giugno gliene diede ragguaglio: L’ Aaver 

in contrario , dicea la lettera , il M. R. P. In- 
(juifitore rilevato alcuni dubbii in materia dei Ma- 
drigali della Corte , & delle Lamentazioni di Ge- 
remia , è fiata non picciola cagione di così lungo 
indugio . Il Diluvio poi non ha gran tempo che 
il Bartolo flampatore mi dijfe eh' egli era in pro- 
cinto per flamparlo (a). Il Diluvio in fatti ufcì 
nel medefiino anno; ma le altre due Operette 
i rimafero inedite . Quelle , che aveva lafciato in 

Venezia al Ciotti, non correvano fortuna miglio- 
re per colpa dello Stampatore . • Ercole Udine 
buon Letterato , che fi era prefo carico di affret- 
» tare colui, con fuo grande rammarico ferirti? a 

Bernardino il giorno 5. di Maggio: Il Ciotti mi è 
riufeito un gran bugiardo , nè più gli crederò . Mi 
ha pronte fio tante volte , che a quefla Afcensa mi 
havrebbe data f Opera finita di V . S. che tratta 
delle Sibille , e non fol non me l' ha data finita , 
ma a pena cominciata . E 7 suo mancar di fede 
procede dal voler egli abbracciar troppo P, S. 

( a ) Volume di Lettere originali al Baldi nella Bibl* Albani, 
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creda eh’ io faccio per lei quello che nem farei 
per me ftejfo. In fomma mi dice che in dieci gior- 
ni mi darà que/lo libro spedito, ma dubito che 
non me lo darà nè anco in venti fa). Terminò 
finalmente di ftampar detta Opera , cioè la Deifo- 
be . Il Quinto Calabro , benché prometto avelie 
di ftamparlo con maggior comodo ( b) , fu ri- 
chiamato dall’autore, allorché vide la Deifobe 
piena di fpropofiti , che in una copia confervata 
nella Biblioteca della Sapienza in Roma veggonll 
corretti di fua mano ► 

Il Baldi follecito oltre modo della Deifobe , 
che dedicata avendo al Cardinal Cintio Aldo- 
brandino fuo Mecenate,, molto rammaricava!! di 
vederla sì fconcia , pensò di rimediare al difordi- 
ne procurandone una riilampa * onde nell’atto 
che fi pofe ad arricchirla di eruditiflime annota- 
zioni fcrille a Giovanni Giorgi, uno de’ princi- 
pali nell’ Accademia degli Affidati di Pavia , per- 
ché volerti; adoperarli di fargliela ivi {lampare , 
aggiugnendo anche premure per il Poema di 
Quinto Calabro , che defiderava pure di veder 
in luce, come ancora raccomandandogli una tra- 
duzione del Dialogo di Luciano intorno le Mife- 
rie de’ Cortigiani . Ciò fi raccoglie dalla rifpofia , 
che diegli il Giorgi fotto il giorno 29. di Marzo 
del predetto anno . Circa all ’ una & all’ altra O- 
pera , le dico , che io userò ogni puff bile , perchè 
refiino Jìampate qua , con quel maggior gufa di 
V. S. che farà poffibìle . Dico ancora P efpofìtione 

( a ) Volume di Lettere originali al Baldi nella Bibl. Albani > 

( b ) Lettera di Tcmo Mansueti Urbinate al Baldi data in Ve» a?. Marzo 
1C04. Ivi. 
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della Deifobe , la quale vorrei perciò fapere fe fa - 
rà molto volume . , . . Farò nascere occafione che 
fi ( lampi il Dialogo di Luciano (a) . Ma come- 
chè il Bartoli Stampatore forte dal Giorgi ani- 
mato all’ impresa di mettere tali cofe fotto il fuo 
torchio , non fi vide troppo difpofto a favorire il 
noftro Letterato . Anzi non fidandoli che follerò 
cofe degne di applaufo univerfale, nè credendo 
al Giorgi, osò di cercare altri Censori , che giu- 
dicartero della Verdone di Calabro. Il Quinto 
Calabro , così da Pavia fcrirtfe all’ Abate Nertor 
Cantò il giorno 8. di Giugno , fla in mano del- 
lo Stampatore , che per fuo interejfe non fi è fida- 
to del giudizio del Signor Giorgi , & lo fa vedere 
ad altri per ajficurarfi del guadagno . Subito che s’ 
havcrà rifpofia , ne farà V. S. Rtiia avvisata (b). 
Forfè qualche fciocco fu eletto giudice del valo- 
re di opere sì belle; onde avvenne che lo Stam- 
patore perduto il coraggio non volle arrifchiare 
di pubblicarle . 

Ebbe poi dal Duca cf Urbino , dice il Cre- 
fcimbeni , nel mcfe di Ottobre un raro contrajfegno 
di confidenza , c di (lima ; poiché offendo nato po- 
co innanzi il Principe Federigo fuo Primogenito , 
procurò il Duca 'che foffc levato dal Fonte Batte— 
fimale dal Re di Spagna, che non folo volle com- 
piacergli , ma inviò Procuratore a quefT effetto il 
Marchcfe di Pcfcara . Per tal funzione adunque 
venne di Spagna un Re cT Arme, il quale perchè fi 
doveffe trovare in Urbino nel tempo fiefjo , che vi 


fa) Volarne di Lettere originili della Bibl. Albani. 
{b)I»i. 
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fi doveva trovare il Mar che fe , impiegò il Duca la 
diligenza del noflro Baldi , che allora dimorava in 
Guafialla , & egli pienamente il fervi ficcome fi 
conveniva , invigilando con ogni accensione fopra 
V affare , che fu Jpedito a' 28. di Novembre con 

f randiffimo concorfo di forcfiiert anche di lontani 
ì aefi , e con ifplendides\a , e fontuofità veramente 
regale , come fi legge nella fua deferitone im- 
prejja in Macerata mia Patria per Sebafiiano Mar- 
te liini V anno t<Sof., con titolo di Narrazione del 
Batte fimo di Federigo Principe d' Urbino [a). 

Altro onore lui cominciar del 1606. gl» 
compartì la celebre Accademia degli Innominati 
di Parma, della quale era perpetuo Principe Ra- 
nuccio Farnefe , e Viceprincipe Flavio Queren- 
go , mentre egli fu acclamato Accademico , e ne 
fru refo partecipe con lettera dell* ultimo giorno 
di Genna}o da Scipione della Rofa Segretario 
della medefima (b) . Egli prendendo il nome di 
Selvaggio ringraziò quel dotto Confettò con una 
Lettera, ed un Sonetto (c)i indi fece penfiero 
di Rampare in Parma alcune cofe fue, che man- 
dò al Querengo , perchè le faceflTe pattare alla 
revitìone e prefe a trattar con Erafmo Viot- 
ti Stampatore del prezzo de’ fogli ( e ). Sembra 
che aveire anche in animo di riltampare la Nau- 
tica , perchè il Querengo gli fcritte una volta t 
La Nautica , e 7 refio fi fiamperà , fe V. S. vor- 
rà \f)i e forfè aveva l’animo intento alle Opc- 

8 2 

( a ) Creicimbeni Vita del Baldi MS. Lib. 1. 

< b) Volume di Lettere originali al Baldi nella Bib. Albani. 

(c ) Leti, del Querengo >6. Mario i boi Ivi. 
f d) Lete, dello (ledo a. Febbraio ir>oó. Ivi. 

(e) Leu. d’ Erasmo Viotti al Baldi i >. Mario Hot. Ivi. 

(O Leu. del Querengo 15. Mario iM. Ivi. 


IC2 

re già mandate a Pavia, che in quello tempo 
li fece rimettere , eiTendovi lettera di Neltor 
Cantù fcrittagli il giorno 1 6. di Marzo, con cui 
facendo la fpedizione di tali cofe dille : Refìiamo 
però tutti con fperan~a di /laverie a rivedere in 
ijìampa per via di Venetia , che così fi è prefen- 
tìto . Con il Quinto Calabro , e Commento della 
Deifobe ho congiunto i Madrigali fopra la Corte , 
il Difcorfo di Luciano , e le Lamenrationi, (a) . 

ElTendo egli immerfo in limili divifamenti , 
ebbe dal P. Lelio Paflìonei Gefuita abitante in 
Novellara l’opera de’ Padri Girolamo Prado, e 
Giambatifta Villalpando fopra Ezechiele ftampa- 
ta di frefco , in cui li comprendeva la defcrizio- 
ne di Gerusalemme , e del Tempio con le fue 
mifure copiofamente efpofte (b) . Io dubito eh’ 
egli dello li folle inoltrato defiderofo di tal ope- 
ra , potendo edere che a lui ferina folle quella 
lettera di Marco Velfero certamente fuo amico, 
come più abballo vedremo, la quale era data 
fin il giorno 7. d’ Ottobre dell’anno anteceden- 
te , e diceva : Pochi giorni fono , che di qua hab - 
biamo P Ezechiele del P . V illalpando , quale f or- 
mando paradojji circa le ricche^e di Davide , e 
Salomone , ed altri , dà qualche occafione di de- 
correre . Mi farà molto favore fentire quello che 
in Italia fe ne parla (c) . Comunque lìa, quella 
gli diede motivo di fcrivere un’opera, che giuda 
lo Scarloncino s’ intitolò : Templi E^echielis nova, 
deferiptio , indarno da noi cercata fin ora. 

(a) Lete, del Querenpo ij. Mario i 6 oi. Ivi. , 

(b) Leti, del P. Paflìonei 15. Fcbb. Hot. Ivi. » 

r c) Marci Velieri Opera p>" *74. 


Portato/! a Parma > onde famìgliarmente trat- 
tare cogli Accademici Innominati , pafsò poi nell’ 
Autunno a villeggiare a Montechiarugolo prelTo 
il Conte Pomponio Torelli, il quale tra gli Ac- 
cademici era il più eccellente ; e quivi altamente 
fi ricreò. Era il Torelli non folo nella volgare, 
ma eziandio nella Poesia latina valorofifltmo ; 3 
quindi l’Abate pregollo col lèguente Epigramma 
a voler elTer giudice delle fue cofe latine : 

O latiis , thufcifque fimul celebrande Camcenis 
Pomposi , noflros corrige verficulos . 

Quod ni far fueric docla jugulajfe litura , - 
Obfcuras maculas candida Parma lavet (a). 

In quel tempo probabilmente gli giunfero alle 
mani quelle Rime di Gabriello Chiabrera ftampate 
appunto negli anni i6of. e 1606. in Genova 
da Giufeppe Pavoni, nella feconda parte delle 
quali vedevafi il Libro terzo formato di XVIII. 
Odi in quarta rima di argomenti morali. Egli, che 
avendo già avuto notizia di limili Poesie, ne avea 
cominciato a federe delle limili fin dal 1595., al- 
lorché ne mandò una a Monfignor Ferreri, che 
protestò di averli recato a' gran favore , che a- 
velfe voluto imitare la tenitura del Savonele 
Poeta (b), deliberò di (lampare anche le fue; fic- 
chè tornato a Gualtalla, e radunatele fotto il ti- 
tolo di Concetti Morali , ne mandò un faggio al 
Querengo, il quale avendolo comunicato al To- 
relli, così rifpofe al Baldi l’ultimo giorno di No- 
vembre : Il Signor Conte , & altri , che hanno ve- 
duto le compofitioni di V. S. ne fono refiati inva - 

<») Baldi Lu«u* p*g. 43. 

<b) lettera data in Ut bino }}. Giugno >j,j. ne’Codici Albani. 
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ghitis & a me piace tanto , che ardifco dire , che 

in quefto genere non fi può far più . Et fe V. S. 
n havrà due doline da far veder al mondo , T af- 
fi curo di una gloria fingolare . Il Chiabrera fece 
cofe in parte fintili , ma non arriva al parer mio 
a quefto . Allora più non tardò 1 ’ Abate a commet- 
terne la (lampa , che fu efeguita in Parma nel 
1607. con dedicatoria al Torelli . 

Eugenio Visdomini incaricato a fpedir copia 
del Libro a tutti gii Accademici (a) , ne portò 
anche una a Modena al Cardinale Aleflandro d’ 
Erte , alla grazia di cui il Baldi afpirava , bra- 
mando di prefentarfegli nella fua proflima gita ad 
Urbino. Però il Visdomini efeguita l’incomben- 
za, così gli fcriffe P ultimo giorno di Giugno: 
Fui a Modena , e portai il Libro di V. S. al Sig . 
Cardinale . Vada dunque allegramente a far rive- 
renza a Sua Signoria , che io le ho impetrato f a - 
dito in modo , che farà veduto molto vo tonde ri (b) . 
Non fembra per altro che averte bifogno di tali 
mezzi per ottener favore da quel Porporato ; im- 
perciocché l’anno avanti, allorché gli rimandò 
con fue lettere il P. Caftronio di lui Teologo , 
che avea predicato la Quarefima in Guaftalla, 
ricevette dal Porporato una rifpofta così bella , 
cordiale e piena di tante efibizioni, che promet- 
ter fe ne poteva le grazie più fegnalate (c). Ora 
partendoli per Urbino pafsò da Modena , ed avu- 
ti dal Cardinale non dubbj fegni di benevolenza 


(a) Lettera del Visdomini «I Baldi, Parma 1. Luglio 1*07. (vi. 

(b) Lettera orig. ne’ medefìmi Codici. 

(c) Lettera del Card, d' Elle al Baldi 14. Apr. i60i. Ivi. 
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e di (lima, profeguì il viaggio, e litrovofli in 
Patria verfo la fine di Luglio /a). 

Ma in quello tempo altre -cagioni d’ inquie- 
tudine Te gli preparavano : imperciocché avendo 
egli fin dal giorno 16. di Maggio, coll’ affenfo 
di Don Jacopo Aotonelli Rettor della Pieve di 
Guaflalla, vietato che fi tene/Te continuamente il 
Santiflimo Sacramento dell’ Eucariftia nella Chie- 
fa del Rofario $ parendogli cofa inconveniente che 
in tanta vicinanza della Chiefa Parrocchiale di un 
picciol Borgo fi veneralfe in quell’ Oratorio P O- 
ftia facrolanta, la Confraternita di tale Oratorio 
avea fatto ricorfo a Roma contro di lui, provan- 
do di aver tal privilegio da Siilo V.; per la qual 
cofa ottenuta fentenza favorevole pronunziata da 
Pierpaolo Crcfcenzi Auditor Generale della Curia 
Romana il dì nono di Giugno , e giunta quella 
in mano de’ ricorrenti in afienza dell’ Abate , ne 
fecero grande tripudio, non fenza difprezzo del no- 
me, e autorità di lui. Avvertito di tal novità, e 
refo confapevole di elfere citato a Roma, grande- 
mente altero (Ti ; onde al Principe così fcrilfe : 

Ho intefo quanto è flato operato contro di me 
da coloro , che fanno ogni sformo per levarmi da 
Guaflalla , e valeniofl delle bugie contro la verità sì 
gagliardamente mi perfeguitano . Quefli per avven- 
tura faranno a me danno nella borfa , ma con- 
danneranno fe fleffl nelV anima , e non fono piccia 
li nè pochi gli efempi del cafligo mandato da Dio 
f opra coloro , che perfidamente odiano , e cercano 
di nuocere a’ loro Prelati. Molte volte mi fon te - 

t 

(a) lettera del Baldi- a D. Ferr. jj. loglio 
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nuto di buono di non haver queflà dignità nel Re- 
gno di Napoli , o neir Abrado , e fra gente mali- 
gna , ma fiora comincio ad accorgermi effer vero il 
proverbio , che tutto il mondo è paefe . Intendo per 
ribaldo che TE. V. ha fentito dispiacere di quanto 
è pagato , e paffa , che ne reflo con obligo , e ciò 
tanto maggiormente , quanto ella ha penfato di va- 
ler fi a mio favore del me^o dell' Agente , o Amba - 
fciatore in Roma del Sereniffìmo di Mantova. Sta- 
rò affettandone buon effetto , cffendo frattanto ac- 
comodato con T animo a tutto ciò che mi verrà 
mandato per li miei peccati da Dio 3 conciandomi 
nondimeno il fapere di non haver fatto cofa in 
quella anione , e nelT altre che mi rimorda la co- 
faenza d' iniquità , ed ingiù fiitia . E fo che bene 
fpeffo il far il debito fuo porta di quefii incontri : 
che fe ciò non foffe , non kavrebbe detto Ckrifio i 

J ui perfecutionem patiuntur propter jufiitiam , beati • 
/ tempo trasforma in Molti ■ modi le cofe , e mi 
difpiacerebbe che mi lev affé da quella fervi tu che 
hormai fono preffo che treni anni ho fatto all * E . 
V. Quanto all ’ andar a Roma non mi pefa molto 
effendo vicino , & havendone il modo , e non è 
gran fatto T andar chiamato a chi è avetfo a gir- 
vi volontario. Tuttavia s’ ella opererà sì eh' io non 
habbia da pigliar queflo incomodo , le ne refierò 
con obligo , che farà pofio da me con gli altri che 
tengo infiniti alf E. V. alla quale bacio le mani , 
e prego ogni contento . Di Urbino a dì 1 6. Ago- 
fio 1607. ‘ • 

D. E. V. 111 . ’ 

Devot. mo & Obbligat. mo Ser. n 
L’ Abb. di Guafl. 
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Intanto la Curia Romana chiefè alla Col- 
legiata di Guaftalla il quindennio per. la erezio- 
ne di erta . Nè ertendofi quello pagato fubito per 
le ragioni che fi oppofero, fu torto fulminato a’ 
Canonici l’interdetto. Tal cofa fpiacque molto a 
Don Ferrante, e non meno all’Abate quando ne 
fu informato. M’ha difpiacìuto , fcrirte egli da 
Urbino al Principe il giorno io. d’Ottobre, più 
di quello eh' io poffa Significare alt E • V. queflo 
nuovo accidente del quindennio , e deir interdetto 
sì furiosamente pubblicato 3 e ringrazio f E. V, an- 
cora , che /labbia prefo come ha fatto la protettio - 
ne della fua Chiefa in cofa canto ragionevole ; poi- 
ché non perdendo la Camera per /’ erettione di 
quejla Collegiata cofa alcuna , effendo non folo 
non mancate , ma moltiplicate piuttoflo alT ingrojfo 
le fpeditioni , per /’ eflinftone delle quali la Came- 
ra pretende quelli quindennii , è cofa da far tefla , 
& io , come fpero che farà il Capitolo , non man- 
card di fpendere ove e quanto farà di bifogno : 
e fpero che conofciuta la no fra ragione ove con- 
viene , non ci fari fatto torco , ma bifogna armar-, 
fi di favori , & io haverò Cardinali che ne par- 
leranno . Quefte continue vicende rinnovellarono 
in lui la brama di ritirarli una volta dall’Aba- 
zia; ed intraprefe a far nuova,, pratica di rinun-, 
ziarla. Don Ferrante, che nefia avvifato , fcrirte 
a Roma perchè ciò, non averte a feguire fenza 
fua faputa , e non forte aggravata quella carica 
di penfione (a): indi richiefe all’Abate i motivi* 
ond’ erafi indotto a tal parto; il quale a’ 25. di 

:> p • •• . • • , 

(a) Ltttera di p. F^r. al,Si£. Fcju*>i*ìq io, tyqy. **©7. ^ 
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Novembre rifpcrfe : in quefia mia tornata a Urbi- 
no ho trovato le cofe della cafa con molto bifogno 
della prefen^a , ed affìflenyt mia , poiché mia ma- 
dre è vecchia , e pajfa i fettant anni , mio fratel- 
lo cagionato di certi dolori , che due mefi fono 
hanno fatto ch'egli fa fato .sfidato da' Medici , 
oltre che i Nipoti , 6* altre cagioni che tutte non 
narro , mi fpingono a quefia rifolutione , la quale 
tuttavia non farà adempita fen^a il gufo dell’ E. V. 
Tornò con quella a proporre la perfona del 
Dottor Annibaie Ghifelli per fuccelfore ; e difle , 
che era neceffaria la gita di alcuno de’ Canonici 
a Roma, affìn di trattare la caufa del quinden— 
nio : le quali cofe piacquero al Gonzaga , e ri- 
ferì fTe , che farebbefi recato a Roma per tal af- 
fare il Canonico Giannandrea Filippi (a) : del 
che fi ebbe ottimo fuccelTo, perchè fu tolto fi- 
nalmente l’ interdetto il giorno 19. di Febbrajo 
del 1608. (bj 

Trattando adunque di rinunziar l’Abazia dlf- 
poflo fi era di accomodarli alla Corte d' Urbino; 
del che avevaio già il Duca aflìcurato , come da 
un palio di lettera d’ Anaflafio Germonio fcritta 
nel paffuto Dicembre ricavò il Crefcimbeni . Ma 
efTendo ufeita una Dccifione della Rota contraria 
alle ragioni del fuo Capitolo nella caufa livella- 
ria, deliberò di fopraffedere alla rinunzia , come 
fenile da Urbino il giorno 17. di Gennajo a D. 
Ferrante 5 Quefia Dccifione ha cagionato , che per 
pofporre le cofe di cafa all ' utile della Chiefa , io 
mi rifolva di foprafedere nel fatto della rinuntia 


(a) Lettere dello Iteflb all 1 Abate io. Die 1607. 

^b) Decurti, deli* Archivio della Collegiata di Guatali* » 


per afpettar- il fine. Nè volle afpettare oziofa men- 
te , perchè andoffene a Roma ad affrettare il buon 
dito della caufa . Quindi ritornò alla Tua refiden- 
za di Guaftalla ( a ) , ove abbozzò latinamente 
la Vita del grande Tuo Amico Guidubaldo de’ 
Marchefi del Monte, con animo di farla premet- 
tere alle Opere Matematiche di lui, giacché Pier- 
maria Giordani Pefarefe avvertito lo aveva,. che 
fi penfava a raccoglierle e pubblicarle (t>J. Man- 
dò pofeia a Parma le fue Poesie latine , che iftan- 
temente richiede gli venivano da Eugenio Vifdo- 
mini , ad idanza di cui Rampate furono , non fen- 
za graviffime feorrezioni . 

Si era fparfa la nuova della fila futura ri- 
nunzia ; però il Cardinale Aleffandro d’ Erte de— 
lìderofo di averlo alla fua Corte , e gratificarlo 
della Dedica novellamente fattagli di una parte 
delle accennate Poesie latine , gli fece offerire per 
mezzo del fuo Cortigiano Jacopo Pecorelli Gua- 
ftallcfe la carica di luo Segretario, col dargli fpe- 
ranza di un Vefcovado ( c ). Rifiutò egli mo- 
dedamente 1* impiego : il perchè di nuovo gli 
fece intendere , che fe non gli piaceva il titolo 
. di Segretario, accordato gli avrebbe quello di fuo 
Letterato , e che non gli farebbero mancati co- 
modi ed onori (d). Ma perieverò l’Abate nel- 
la fua maflima di non volere tal ferviti»; perchè 
febbene il Duca d’ Urbino non era lontano dal 
lafciarlo in piena libertà ( e ) , amava però egli 

( a ) lettera dell’ Inquii. di Mantova al Baldi tj. Maggio i<Sol. ae' Cod. Alb. 
( b ) Lettera del Giordaii al Baldi ). Giugno itfot. lei. 

< c ) Lettera del Pecorelli it. Nov. i tot. tri, 

( d ) Altra dello (letto i. Die Ko8. Ivi, 

( e ) Crctcimbeni Vita del Baldi Lib. a. . . 
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di fcrvire il Tuo naturai Padrone, e voleva poter 
giovare in Patria alla Tua famiglia . Intanto il 
Gonzaga moilrofli bramofo, che rinunziar volen- 
do , non lo faceffe in perfona di altri fe non fe 
in quella del Protonotario Arciprete Baruffimi , 
uomo delle civili e canoniche leggi peritiflirno , 
da cui il Principe avea fovente ritratto fegnalati 
fervigj. Veramente non pareva quelli all’Abate 
troppo abile al governo di una Chiefa , come co- 
lui che troppo era in affari politici immerfo , ed 
aveva ancora l’animo rivolto al Ghifelli : nulla» 
dimeno per non dare a Don Ferrante quello dis- 
gufto, nel Gennajo del 1609. rinunziò con riferva 
di penfione al Baruffoni (a)', e l’ultimo giorno di 
detto mefe con mandato di Procura ferino di pro- 
prio pugno, e confegnato negli Atti di Giambatilla 
Canuti Notajo Guallallefe , eleffe fuo Procuratore 
Emilio degli Emilj Nobile Pefarefe Configliere del 
Duca d’ Urbino , e luo Relidente in Roma , a ri- 
nunziar nelle mani del Papa l'Abazia di Guaftal- 
la , rifervandoli la penfione di 204. Scudi da 
Giulj nove c mezzo Romani , che facevano la 
Comma di 127. Ducati di Camera in circa ( b ) . 

Seguì pertanto la rinunzia , e fu eletto al 
governo di detta Chiefa il Baruffoni : onde fciol- 
to il Baldi dal gravofo mcarico, che aveagli ca- 
gionato tanti dilturbi,fi licenziò dal Principe, dal 
fuo Clero e da tutti , forfè non fenza lagrime di 
tenerezza pel grande amore concepito verfo la 
fua Chiefa governata prello a venticinque anni , 


( a ) Lettera di D. Ferr. a! Baruffoni 20. Gen. 1 60 ?. 
{ b ) Nell’ Archi v. Pub. di Guadali*. 
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e per la benevolenza trovata Tempre in Don Fer- 
rante, e ne’ migliori de’ Gualtallefi , il buon ani- 
mo e la gentilezza de’ quali non doveva in que’ 
felici tempi elTer minore di quel che fia oggidì , 
come io ne (arò sempre buon tedimonio, per a- 
verne goduto io fpazio di dieci anni continui. 
Quindi recoflì ad Urbino lafciando in Guadalla 
gran desiderio di sè , e la memoria delle Tue lare 
virtù , che non è mai data cancellata dalla mente 
de’ poderi , nè lo farà giammai , mercè la vigi- 
lanza del moderno Pallore , che in quella Catte- 
drale à voluto ergere una Lapide alla gloria del 
fuo inclito PredecelTore in quelli termini : 
BERNARDINO BALDO 
PATRITIQ VRBINATI 
PRIMO GVASTALLAE ABB. ORDINARIO 
DIVI CAROLI BORROMAEI 
NEC NON EXIMI1 E1VS NEPOTIS 
FERDINAND! II. GONZAGAE 
. : FAMILIARI PRAEDILECTO 

: . ' LINGVARVM XII. SCIENTI AR. OIVM 
CVLTORI PERITISSIMO 
OPERVM L. CELEBERR. AVCTORI 
VITA E INTEGRIATE AC DOCTRINAE 
INTER MAGNOS SVI SAECVLI V1ROS 
RECENSITO 

FRANCISCVS EX MARCH. TIRELLI 
ABBAS ORD1NARIVS 

DECESSORI SVO PRAESTANTISSIMO 
P. M. 

ANNO A CHRISTO NATO 
MDCCLIX. 
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Certamente ebbe Tempre Guaftalla de' Prela- 
ti valorofì , dotti , zelanti e dabbene ; ma niu- 
no forfè mai più avverrà che ne conti Ornile al 
primo, rariflimi ertendo quegli uomini , a’ quali 
ila il cielo tanto liberale di favori e doni eccel- 
lenti , come al Baldi lo fu . Molto già dilli dei 
Tuo zelo per la disciplina ecclelìallica , e della 
premura del bene (pirituale della Tua greggia ; e 
molto più refterebbe a dirne , fé ad alcune parti- 
colarità volerti difcendere, le quali per più titoli 
fia meglio tacere. Quello folo aggiugnerò, che 
in mezzo a tanti fludj facri e profani coltivati 
parte per obbligo , parte per genio , egli non tra- 
lasciò mai T efercizio di predicare al fuo popolo 
la divina parola, ertendonc tellimonio i Tuoi Ser- 
moni Catechi finali tenuti nella Tua Chiefa , i qua- 
li tuttavia fi confervano in Roma. Della fanti- 
tà de’ collumi , onde mai Tempre edificò il tuo 
popolo , ne può ertere argomento il vedere , che 
fu bene egli accufato di troppo zelo , mi di ri- 
lartatezza non mai: imperciocché seppe egli man- 
tener fermo il proponimento , di cui parlò nell’ 
Egloga de’ Succedi : 

Poiché flato cangiai meco propofl 
Di cangiar vita infleme , e far che V opre 
Al nuovo flato mio Jofler conformi % 






DEL- 


Digitizéd by Gt)Ogle 






DELLA VITA 

DI MONSIGNOR 

BERNARDINO BALBI 

LIBRO II L 
«Stesati 


Corte d’ Urbino era Tempre fiata il ri- 
| | cetto de’ più letterati uomini d’ Italia , 

*£■ perchè i valorofi Duchi di quella Città 
^ non fi arrogarono gloria maggiore che 
di farli perpetui Mecenati a chiunque de’ buoni 
fiudj era amatore. Il Baldi adunque già invitato 
alla medefima , non così predo fu fciolto dal pe- 
fo grave dell’Abazia, che fi recò a'iervigj del 
Duca Francefco Maria , il quale fu affai conten- 
to di vederlo reflituito {labilmente alle contrade 
natie. Quivi lèdendo all’ombra di quel Signore, 
che aveva Tempre {limato e riverito , cominciò a 
vivere giorni più tranquilli e fereni, dividendo le 
cure Tue tra il governo della famiglia , e tra ^li 
fiudj Tempre a lui famigliari. Ne lontananza pero, 
nè fervitù novella poteva dall’animo di lui can- 
cellar la memoria di Don Ferrante Tuo antico Si- 
gnore , cui volle rettificare la fua gratitudine con 
una lettera di quello tenore: 

IIL m ° & Ecc. mo Sig. Proh mio Colmo . 

Io faluto fempre l’E. V. con V animo , e fpef 
fo farei il medesimo con lettere , fé non mi rite- 
nere la riverenza, & il rifpetto . Attribuifca dua- 
li 
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que la rarità dello fcfivere a fodisfacìmento di de- 
bito , e s' ajjìcuri , che fe mi darà occafionc di e- 
fercitar la mia fervttu , s' accorgerà eh'' io le fono 
e farò fempre il meiefìmo fervitore, La lontananza 
de ’ corpi non ha che far nulla con le operationi 
deir animo , e fono sì grandi » e sì inveterati gli 
oblighi eh' io tengo al P E. V. che nè anco fi mor- 
ranno per la mia mone , se P anima feparata non 
perde la memoria delle cofe paffute . lo vivo con 
defiderio cP intendere il progreffo delle fue fabbriche 
per goderne » e ragionarne , non ejjendo fuori di 
fperanza d' haver occafìone un giorno di rivederle , 
e riverir P E. V. fono quel tetto , all' ombra del 
quale poffo dire cPeffer viffuto treni anni con infini- 
to piacere . La prego a rapprefentar a sè ftejja P 
imagine della mia div ottone , & a confervarmi vi- 
vo nella gratta fua , offerendomi frattanto a pre- 
gar Dio , che conceda all' E. V. ogni profperità , e 
contento. Di Urbino a di 16. Agofio 1610. 

D. E. V. Dima 

Devormo & Oblignto Ser. 

. Bern. Baldi. 

Molto più pago flato farebbe del fuo novel- 
lo flato» fe potuto avefle difimpegnarfi dall’ at- 
tendere all'economia della cafa 5 ma il bifogno 
in vece dì sminuirli divenne anzi maggiore , per- 
chè Giambatifla fuo fratello dopo lunga infermità 
mancò di vivere il giorno 14. di Dicembre del 
1611. (a), lafciando lui immerfo in profondo do- 
lore» nel quale fu confolato dai Gonzaga con 


(» ) Cmcimbtni Vita MS. Lib. 3. 
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lettera di condoglienza iufieme e di conforto (a) : 
onde rimallo folo colia cognata alla tutela de’ te- 
neri figli, prefe a dar loro la migliore educazio- 
ne (b). Non pattarono molti meli , che vide pur 
anche la propria Madre accollarli al fepolcro . Io 
poi , fcriveva a Don Ferrante il primo giorno di 
Quarelima del 1612., fono di nuovo toccato dalla 
mano di Dio , perchè hora che ferivo quefla , mia Ma- 
dre litiga con la morte -, e fi trova in agonia . £’ 
vecchia di fettantafei anni , e fo che le è meglio 
la morte , che vivere come faceva fen^a moverji dì 
letto . Tuttavia la carne non può fare di non do- 
ler/i della perdita di co fi sì cara corri è la Ma- 
dre . Mori la buona vecchiarella , e l’amorofo fi- 
gliuolo ne’ diverfi Epitaffi , che andava fcrivendo 
con poetico Itile , fece a lei quello : 

O viator eh’ anco il tuo fin rimiri 

Scritto nell' altrui morte i/i varii marmi , 
Leggi le note , che f colpite miri 
Sovra il lugubre faffo in mejli carmi. 
Virginia fui di numerofa prole 

Madre: P e faro diernmi t Urbin ni accolfe : 
Settanta verni e feì fugato il Sole 
Havea, quando la Parca il filmi fciolfe . 
Vidi figli de' figli , e 7 nome mio 
Tolto ne le nipoti al cieco oblio. 

V edova fui vent ' anni , & hor la morte 
Renderai entro il fepolcro al mio conforte ( cj. 

Simili travagli furono compenfati con fingo— 
lari onori , eh’ egli quell’ anno medefimo riportò ; 


(a ) Lettera di D. Ferr- io. Gennaio Ku. 

<b) Battiferri orai, funeb. al Baldi. 

(C) Epigrammi volgari del Baldi MS. Lib. a. 0. 117. 
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perchè primieramente Marco Velfero Nobile d’ 
Augufta, che fenza averlo ne veduto, nè tratta- 
to mai grandemente lo amava, invitollo a man- 
dargli il Libro fcritto intorno gli Scamilli, ch’ei 
già gli avea promelFo , ed ottenutolo tofto lo 
diede alle (lampe. Il Baldi modo da gratitudine , 
pensò allora di dedicargli altra Tua fatica , per 
aver mezzo di far palefe al pubblico quali fodero 
i fentimenti dell' animo fuo ve rio un così benefi- 
co Signore •, onde avendo già (crato una erudì- 
tidiina opera, dove (piegava il lignificato delle al- 
tre aftrufe parole , che nell’ Architettura di Vitru- 
vio s’ incontrano , non ad altro (ine che di am- 
maeftrarne Francefco Bartolini Dottor di Leggi 
fuo concittadino , il quale nell’ età fua giova- 
nile molto de’ matematici ftudj (ì dilettava, ac- 
compagnatala con lettera elegante al Velièro da- 
ta il giorno 27. di Aprile gliela dirette, così ram- 
mentando la gentilezza del dotto Amico: Tu enim 
nulla me cibi necef nudine conjunclum , imo ignocum 
prorfus & invifum , non modo in amicitiam & fa - 
miiiaritatem cuacn reccpifli , fed prue ter fpem ul- 
lam , & expeclationem meam juavij/ìmis licteris tuis 9 
ingenii , doclrinae , bonitatis illu/l ribus notis refer- 
tijfimis ad te amandutn & colendum provocajli . 
Piacque anche quella al Velfero, che todo fotto 
il torchio la pofe , adicurando con fue lettere il 
JBaldi del grand’incontro che avuto avrebbe. Una 
.di quelle tràfcritta di mano del nollro Abate fopra 
una copia del libro ftampato confervata nella Bi- 
blioteca Albani piacenti di qui tralcrivere, giac- 
ché non fi trova nelle opere del Velfero : 

Continuo di mandar a V. S. i fogli della fua 
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Opera , fecondo fi vanno fiampanda lentamente, 
m fine po/fa notare gli errori , & altro che occorre jfe . 
Le confeffo ingenuamente che allettato dalla no- 
vità, non pajja pagina che io non legga diligen- 
te meni re, e ne imparo infinite cofe buone , alle 

Ì uali fen\a quefta non haverei pur pensato mai . 

credami » che V ifieffo vien confermata, & con- 
feffzta da perfane più fapute di me, alle quali oc- 
corre di comunicare V opera . Dicami quello fi fa 
in Roma del suo Herone , e con offerirmele le pre- 
go ogni maggior contento . D’ Augufia a 2Q. di 
Luglio lòia» , .. ; 

Àffefionatìjjimo Servo 
Marco Velfera . 

Da quella lettera impariamo che il libro del- 
la maniera di lanciar dardi di Erone, ch’egli a<- 
vea quell' anno fteflò tradotto dal greco , e orna- 
to di figure e di annotazioni, come apparifee 
dall’ originale confervato nella Biblioteca Alba- 
ni, era fiato dall’Autore mandato a Roma, acciò 
fiampato gli fòlle; ma non trovo in quella Città 
chi si prendeffe quella cura delle lue fatiche , on- 
de altrove fi onoravano , e fpecialmenre in Au- 
gufta , dove quattro anni dopo anche quefta nuo- 
va Opera fu pubblicata . 

Intanto volendo il Duca di Urbino mandate 
un Ambaldadore a Venezia, che fi congratulas- 
se a fuo nome col nuovo Doge Marc’ Antonio 
Menamo , trafeelse il Baldi a tal uopo . Giunfe e- 
gli a Venezia il giorno io. di Settembre, ove fu 
vifitato dal Nunzio del Papa, dagli Ambafciado- 
ri deirimperadore, dei Re di Spagna, e di Fran- 
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eia, e da tutti i Miniftri d’Italia. Indi a* 14. fe- 
ce la folenne entrata, e gli andò incontro il Se- 
nator Marc’ Antonio Cornaro con altri diciannove 
Senatori a S. Maria delle Grazie , i quali lo ri- 
cevettero a nome delia Repubblica , c l’ accom- 
pagnarono fino a’ Crociferi , ove gli era prepara- 
lo V alloggio . Deflinatofì alla pubblica udienza il 
•giorno 17. andarono a levarlo del fòddetto luo- 
go molti Nobili Veneti, e non pochi fudditi del 
Duca di Urbino, che in Venezia fi ritrovavano; 
ed entrato in Senato / e prefentate le fue Creden- 
ziali , recitò la Tua Orazione , manife'ftando i {en- 
timemi affettuofi del fuo Padrone verfo la Sere- 
nifiìma Repubblica, ed il fuo Principe, il quale 
fece al Baldi una rifpofta piena d’ amore , nella 
quale pareva che fi sforytfife di superar se me de fi- 
mo per efprìmer r ottima votomi fua } e della Se- 
‘reni filma Repubblica verfo il Duca , il quale fi 
sformò di commendare in più modi , e particolar- 
mente chiamandolo dilet tifiimo figliuolo di quella 
Serenifiima Repubblica ( a ) . Terminata la ceri- 
monia fu accompagnato al fuo alloggio , e rega- 
lato di una Collana d’ oro di trecento lcudi . Po- 
ltra avendo attelb per due giorni a far vifite di 
complimenti, e congedatoli dal Doge, cui fìi in- 
trodotto da due Savj degli Ordini, e da varj Si- 
gnori, partì nel giorno 24. da quella Città, e 
' ritornoflene ad Urbino con mólto contento del 
Duca « - - 

Appena giunto in Patria Teppe die il Baruf- 
fimi fuo fuccelfore nell’Abazia di Guaftalla era 

*" ’• • ‘ 1 . . . ; . 

» ’ .« - • * r 

*■*'.•'•• . I . : ’ l . I I . 

( a ) Baldi Rela*. MS. di tale Ambascieria • 


U9 

motto, e che volevafi tojRoma aggravare d’ al- 
tra penfiQjie chi aveva a spttentrare a tal Digni- 
tà; onde intelo che Don Ferrante si opponeva, 
lo commendò, prendendo anche motivo di dargli 
nuova dell’ onore ultimamente goduto con que- 
lla lettera* , ... v . 1 

1 III /ho , & Eccmo S. e Proh mio Singtho . 

Fui il mefe paffuto dal Serenifiimo , Signor 
Duca mio Signore mandato a Venezia ver far 
uff do di congratulatione col nuovo Duce Marcan- 
tonio Memo . Con V ajuto di Dio il tutto è paf- 
fato ottimamente , e ne ho riportato in dono una 
collana d' oro di trecento feudi . So che per V a- 
more , che C E . V. mi porta , ne fentirà fodis fot- 
tio ne ; e per la yetità io fimo di gran lunga più 
r honore , che non faccio l’ utile . Ne bave rei pri- 
ma dato parte alf E. V. ma non ardiva di farlo 
prima che m ajjìcurajft , che il fatto paffaffe be- 
ne . Mi dolfe infinitamente la morte di Monf Ab- 
bate Baruffane , e mi piacque ! elettione fatta di 
M. D. Troilo Accurfini . Ma bene mi-.difpiace che 
in Roma abbiano tentato di gravar la Chièfa fo- 
pra quello che il flato comporti , & ho lodato , e 3 
lodo la refiflen^a fatta dall' E. V. nella quale la 
prego ad effer caldo , ejjendo ben certo che fe- la ve- 
rità giunge agl orecchi di N. S. non tollererà cofa, 
sì eforbitante . Vero è che non poffo fe non maravi- 
gliarmi , che il contrafio fi a sì lungo , effendo sì lar- 
go dalla parte dell' È. V. il campo della vittoria • 
Spero che fin qui habbia fuperata la difficoltà , 
come defidero per foddisfattione di lei, della per - 


fona nominata , e della Chic fa flejfa , la quale tan- 
ti mefi è fen~a pallore . Supplico P E, V. ///."* a 
farmi dar parte di ciò che fia feguito , per poter 
rallegrarmi , che la cofa habbia conjeguito il fine 
da me defiderato ; e frattanto ricordandomi air E. 
V. Servitore devotijjimo & obbligadffimo le faccio 
riverenza , e le bacio le mani , pregandole ogni 
contento e fodisfattione . D' Urbino a di 7. Ot- 
tobre 1612. 

■x V. £. V. lllma 

Devotmo & Obligmo Ser. 

Bern. A. Baldi . 

Ingannato io da un albero degli Abati di 
Guaftalla confervato nella Sagriflta di quella 
Cattedrale , il quale fu poi corretto per mio con- 
figlio, non meno che dalla Storia di quella Cit- 
tà , che lafciò fcritta a penna la chiara memoria 
del Canonico Don Giufeppe Negri, della quale 
confervo copia predo di me , fcrifli già edere al 
Baruffimi fucceduto Marcello Celio Arcelli , e a 
quedi poi Troilo Accorfini (a). Ma non andò 
guari che mi avvidi dell’ abbaglio , e che Mon- 
iìgnor Troilo Accorfini già Vicario del Vefcovo 
di Mantova fuccede al Baruffimi, e rinunziò poi 
in favor dell’ Arcelli nel 1620., come fi vedrà 
pe’ documenti, con i quali fpero di correggere 
ed ampliare un giorno il mio Libro intorno la 
Chiefa Guaftallele. L’ Accorfini adunque nativo 
di Acquapendente fu Abate dopo il Baruffimi , e 
leguì a pagar al Baldi la peufione, benché non 


( > } Amidi, e Pregi della Chiesa Ci:aft. cap. XXIII. pig. i j,. 
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fenza qualche contrado : giacche per tutto il tem- 
po che vide ebbe Tempre a combattere per farne 
la rifcodione , come non poche lettere fue origi- 
nali , che di altro non trattano, faper ci fanno. 

Entro il predetto anno fu dolente il Baldi 
della morte di Federigo Barocci Pittore Urbinate 
fuo grande amico , che già gli aveva dipinto 
il fuo ritratto, ed era dato dal nodro Bernardino 
ricompenfato di poetiche lodi , che leggonfi ne’ 
verfi latini (a), ove fpecialmente troviamo me- 
moria di detto ritratto del Baldi , che il Barocci 
dipinfe : 

Refpicio dum forte tuas Fedcrice tabellas , 
Lece meam cerno protinus effigiem . 

In fpeculo credens , moveor:fed re fiat imago. 
Pingis , an effigie s das jpeculis flabiles ? 

L’ ultima opera di quell’ egregio pittore, cui per 
tedimonianza del Battiferri, ferviva il Baldi d’in- 
ventore e confultore nelle cofe che dipinfe verfo 
la fine degli anni fuoi ( b ) , fu un quadro ordi- 
natogli da Orazio Albani rapprefentante la Ver- 
gine , che tenendo appoggiato al braccio finiflro il 
Bambino Gesù addormentato , colla mano dejlra 
acconcia i panni della culla per mettervelo a ripo - 
fare , mentre in una difereta lontananza il Santo 
Vecchio Giufeppe arruola i ferri dell’ arte fua (c) : 
ma per la morte fopraggiuntagli rimafe imperfet- 
to, qual or fi vede in Urbino nel palazzo dell’ 
Eccellentiflìma Cafa Albani, ove del pari fi con- 
ferva il Cartone originale ; onde volendo il Baldi 

(a) Carmina pag. j». Difticha pag. il, 

( b) Oraz. Fuorb. pag. ■$. ( 

(c) CrcJcimbcni Vita MS. Lib. j. r . ...... 
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che rimanerti memoria edere quella l'ultima fa-s» 
tica di quel valente artefice, nel luogo ove dipin- 
ger fi dovea la culla, fece aggiugnere un’epigra- 
fe comporta da lui medefimo riferita dal Baldi- 
nucci ( a ) , ma più sfattamente dal Crefcimbeni 
in tal maniera r : .*l ' ; .j 

.• t , .. ■ . 

Federicus Barociuì Borano Albana pingebat . 

Utrumquc fraudavi l mors , 

Immortali hunc opere , immortali illum gloria . 

Inchoatam marinam Venerem laudavi: prisca , , . 

Inchoatam cadeflem 
Mariam no fra ficee Jufpiciei usque 
& admirabitur cetas . < 

B. M PC XII. B. ' 

• • f • . ■ 

Intraprefe poi a fcrivere altre opere; e rive* 
duto ciò che avea, mojto prima fcritto fulla Ta-? 
vola Eugubina, in tempo che il suo amico Se* 
bartiano Maccio nel 1613. ftampava il fuo libro 
de Hijloria , in cui parlando di detta Tavola, e 
della lingua, in cui è fcritta, dille : melius efl eam 
omittere , quarti cum dedecore illud fufcipere nego- 
tium ( b ) , volle egli mandare all’ amico Marco 
Velfcro il fuo libretto fu tale materia, il quale 
per edere il primo che fi forte veduto mai, piac- 
que aflaiflimo,e fu torto da quel dotto Letterato 
fatto (lampare, pronunziandone poi i dotti varj 
giudizj, de’ quali parlerò nel catalogo delle opere 
del nortro infaticabile Scrittore. Certa cola è» che 


(a ) Professori del Disegno Dee. 1. P. 3. Sec. 4- pag. ut» 
(b ) Lib. a* cap. 4. pag. 44. 
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a que’ giorni fu egli riputato v unico , che confe- 
guito averte ia cognizione della lingua etrufca ; 
onde l’Eritreo fcrirte : Prijìinam Hetiufcamaffccutus 
ejì linguam , cujus tot ante fa?culis extincla , tamquam 
ex rogo vix tenuis aliquis fumus in amiquijftmis 
J Uhi atneis tabulis cmergii , qua a S. P. Q. .Eie - 
^ g ubino Jervantur (aj . ìl. perchè Tanno apprettò fu 
confultato intorno ad un Arte etrufeo , eh’ egli 
fpiegò , ma Tempre con protetta di farla da in- 
dovino piucchè da iriterpretey. ilCeonie dichiarato 
fi era parlando eziandio deltó.duddetta Tavola. 

Infaticabile ch’egli era mife artieme tutti i 
fuoL Epigrammi Tofcani; e nel'iói^v fcrirte la 
Vita di Guidobaldo da Mautefeltro Duca d’ Ur- 
bino. Molte altre cofe egli avea già fcrittó, me- 
ditando di andarle -ripulendo a poco poco, le 
quali fe averterò potuto godere l’ònor della ì (lam- 
pa , affai più fama guadagnato gli avrebbero . 
Nò deve recar maraviglia che tanto egli fcrivef- 
fe i ogniqualvolta fappiafi T ufo grandmano , che 
faceva del tempo. Narra lo Scarloncino, che fin 
quando fedevari a menià , era folito di leggere e 
mangiare ad un. tempo * coficchè in tal atto eb- 
be per ben tfe volterai feorrer» da capo a piedi 
l’opera di S. Agoftino de Civitate Dei ; e fog— 
giugne che finito il definare foleva per ricreazio- 
ne leggere Euclide tradotto in arabo » qualche 
libro tedefeo , o francefe : In Jludiis\/k njfduus 
fuit , ut fxpe & legeret & come dereti. Si Augujlini 
libros de Civitate Del ter inter prandium cvol~ 
vie . ... a prandio Euclide m arabice editum, vel 
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libellum alìquem germanicum , aut gallicum in ma- 
nus fumebat. Soggiunge , che per attendere allo 
Audio fu folito alzarli di mezza Dotte : la qual 
cofa eflere veriflima fi raccoglie dal fuo Dialogo 
manofcritto tenuto fra la fua Lucerna ed Ipnofi— 
lo, come pure da un componimento poetico del 
noflxo Baldi ftampato tra i fuoi Concetti Morali , 
che è tale : 

Al Signor Gabriello Chiabrera . 

. Lodafi la vigilanza * 

Giunta era a rnc^o il del la notte ofcura ± 
Dolce conforto a ' miferi mortali , 

E col soave ventilar de t ali 
Temprava ogni afpra , e faticofa curai 
Muto era il mondo , e placido iacea 
Fra i curvi lidi il pelago fonoro $ 

, E frenato il foffìar d’ Auflro , e di Coro , 

Lieto alla moglie in grembo Eolo giacca* 

Sol compagno al filentio il fonno intorno 
Sen già , da varia cinto horrida fchiera ; 

Et har con fai fa imagine , hor con vera 
Le nojc altrui facea fentir del giorno } 

Quand' Hileo , cui la gloria un nobil lume 
Quafi balen fra le palpebre infufe , 

D Aumide luci aprì che tenea chiufe , 

E 7 fianco aljò da /’ otiofe piume * 

Non è y dicea fra sè , degno dì vita 

Chi P bore al viver fuo sì care invola ; 

Ni fa il tempo frenar , che tace e volti 
Con r età che fuggendo è già fuggita * 

Colà ver V alte , e lumino fe cime , 


Digitized by Google 


12 ^ 


Ove V honor con la virtù te alloggia 
Aggravato dal fonno il piè non poggia , 

Ma pigro fiajji in parti ofcure & ime . 

An~i di jìerpo vii vita infelice 

Vive , e fimile a fredda , e muta pctra 
Chi morendo al vegghiar , se Jlejfo impetra , 
V opre fuggendo , e T faticar felice . 

E tal fegno di fe , nel gran litigio 

Del Tempo , eh’ i fuoi parti afpro confuma , 
Suol huom tardo lafciar , qual lafcia fpuma 
Ne P onda , che fregiò , ai fe vefligio . 

Non dorme il fonno intier la vecchiarella , 

Cui dolce famigltuola è fcarco e pefo ; 

Ma de fio il foco, e picciol lume accefo , 

Le pigre figlie al lor lavor rappella . 

Sorge a mey^o le notti il Fabro illufire , 

Al fuj ricco vicin tal hor nojofo ; 

► E cangiando in fatica il fuo ripofo 

Fama acquifla & haver da F arte indufire . 

E ’l Marinar che fitto roya vefia 
Parte pafsò de /’ atra notte bruna , 

A l’apparir de Z 1 argentata Luna 

Con liete grida al navigar s' apprefia . 

L'invitto Duce infra nimici & arme 

Rompe i dolci ripofi , e ’/ fonno fcuote ; 
Mentre con fuori che dentro al cor pcrcote 
Cantan le trombe un lungo e vario carme . 

Non dorme neghittofo i finni interi 

Huom che a fe fabricar vuol gloria eterna ; 
Nè chi con alto ingegno il fren governa 
Di Città illufiri , e gloricfi Imperi . 

Detto così la man difiefe in parte 

Ove havea felce & efea , e da ben mille 
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Chiaro lume destò lampi , e faville , 

E vigilò fu le dilette carte . 

Hor quefle note che fegnò notturno 

Chiufo in felvaggio fpeco il royu> Hileo y 
A voi cui cede vinto il prifco Orfeo , 

Saggio Chiaòrera mio dona diurno . 

Quindi lì può beniffimo argomentare, che tante 
e tali applicazioni congiunte alle non lievi cure , 
che il circondarono , concorreffero moltiffimo ad 
abbreviargli la vita . 

Ma chi della gloria va in traccia , penfa 
più agli anni ne’ quali più non vivrà , di quello 
che all’incerto numero di que* pochi, che circo- 
fcrivono il corfo del viver . mortale , onde volen- 
tieri affaticali per far che ftabile duri fua fama 
ne’ fecoli che verranno. Tale fu il Baldi, che 
prima del fuo morire vide già alficurata l’ immor- 
talità del fuo nome pel gran concetto che for- 
marono di lui gli uomini del fuo tempo, che me- 
ritevolmente lo celebrarono in profa e in verfo ; 
come tra gli altri fece Francefco Patrici, che lo 
chiamò Filofofo , Matematico , e Poeta grande (a) j 
Aleffandro Giorgi (b ) , e Sebaftiano Maccio (c) , 
i quali lo commendarono qual dottiffimo Storico $ 
Torquato Tuffo , Giuliano Gofelini , Girolamo 
Pallantieri , Maddalena Campiglia , gli Affidati di 
Pavia, gli Innominati di Parma, i Filarmonici di 
Verona , ed altri che di poetici elogi lo riconob- 
bero ben degno ; Giambatifta Guarino , Bernardi- 
no Marliani , ed altri che feco lui , come vedemmo , 


(a) Dedic. premerla alla Poetica Deca Disput. impreca ij$6. 

(b) Vita di Erone iiuprefla con gli Spintali ijya. 

( c ) De Hi Hor. Lib. a. cap. 74, 
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già carteggiarono ; a’ quali vogliamo aggiugnere 
Stefano Guazzo (aj, Muzio Manfredi [b'j , il P. 
Abate D. Angelo Grillo (c) , e Jacopo Vezza- 
no (J) y nelle lettere Rampate de’ quali vediamo 
quanta (lima facelTero d’ uomo si grande : fenza 
tacer pur anche di Piergirolamo Gentile , il qua- 
le nel 1607. Rampar facendo i Mattutini Amori di 
Scipione de' Signori della Cella volle a lui dedicar- 
li . Così pure fu celebrato per la fua perizia nelle 
lingue dai P. D. Gregorio Comanini Canonico La- 
teranefe Mantovano con un Sonetto , che fra le 
fue Rime fi legge (e). Nè credali già che il Baldi 
cerca/Te di guadagnarli le lodi con uffizj efercitati 
a bello Audio, come non pochi farfogliono, obbli- 
gandoli i Letterati , perche abbiano poi a commen- 
darli: mentre fappiamo di certo, che alcuni fi 
mollerò ad amarlo e riverirlo unicamente dall’ a— 
ver veduto i componimenti di lui, fenza aver mai 
conofciuto l’autore. Uno di quelli, oltre il prelo- 
dato Velfero, fu il P. Abate D. Angelo Grillo Ca- 
finefe, che fcrivendo a Gianfrancefco Olmo Medico 
in Defenzano, gran lodatore ed ammiratore del no- 
Rro Bernardino, gli dilTe : Reflo raccomandandome- 
le , e ringraziandola delle Jalutationi inviatemi per 
parte del Sig. Abbate di Guajìalla , & di Monfig. 
Fontana , i uno fattomi amico dalla fama , & dagli 
ferini , P altro dalla prefen^a (f) . Del pari Anto- 
nio Coltanrini prima Segretario di Fabio Gonzaga , 
e poi del Duca di Mantova , concepì Rima grande 

< » ) lettere pag. 170. 

( b) Lettere del 15,1. Lett. 317. pag. ,70. 

(C ) Lettere kampate nel 1611. pag. ]>(. 

( d ) Epilt Manip. 1 . pag. ji. 

(e)i*. }. pag. jaa. 

( t ) Lettere del Grillo pag. j ij. 


di lui fenza averlo trattato mai ; onde allorché vol- 
le unire una Raccolta di Poesie in lode di Siilo V. 
fcriflegli pregandolo di qualche compolizione . Il per- 
chè non fapendo il Baldi come dirigere la rifpofta 
fcrifle per informarfene al detto Fabio Gonzaga , 
che per mano del Collantini così gli fece rifpondere c 

lllujlre e molto Rev. Signor mio . 

Per mia fe’ , che V. S. non poteva venir in 
miglior luogo per bavere informatione cT Antonio 
Cojlantini , poiché niuno la può dare nè più certa , 
nè più vera di lui flcjjo , ed egli flejfo appunto 
la darà , benché io fia quello che parlo . Antonio 
Cojlantini è mio Segretario , amato da me quanto 
deve amarfi perjòna , in cui appajono alcuni vefii- 
gi di virtù : egli è in anima e in corpo fervi core 
del Signor Torquato Tuffo , & fra P uno , e l' al- 
tro pafjano continue lettere , & in molti ragiona- 
menti c habbiamo fatto di V. S. fi moflra di ef- 
fe rie affettionatijjìmo fervitort , benché non la co- 
nofca di prefen^a, e fa grandiffima fi ma delle fue 
compofitioni , che dice haver vedute , E quefìa fu 
la cagione , che P induffe a pregarla per qualche 
fuo componimento per la fua Raccolta in lode del 
Papa 3 la quale non è pur ancora Jlampata , ma 
to/lo che egli havrà havuto da lei alcuna cojà fa- 
rà dar .principio alla J lampa . Favorifcalo dunque 
volontieri , eh' ancor io ne la prego , e le ne rejterò 
con obbligo. Con che per fine le bacio le mani , e 
le prego dal Signor Iddio ogni vera contenterà . 
Di Mantova 1 6. Mar\o i ^ 90. 

Servitore affettionatijfimo 
Fabio Gonzaga. 
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In quella mamera poi che vèdevafi (limato 
da àkri , foleva egli pure tener ih pregio i veri 
dotti , dando loro le convenienti lodi , come ve- 
der fi può ne’ Cuoi verfi latini diretti in gran par- 
te a celebrare Itterici, Filofofi , Poeti, Pittori, 
•Architetti , Matematici , ed altri uomini valorofi 3 
e ne’ Concetti Morali , dove con XXXI. Com- 
ponimenti volle render giuftizta ad altrettanti Tuoi 
Padroni , ed Amici , tra i quali ne vediamo al- 
cuni, che videro poi molti anni dopo di lui, 
come Antonio Querengo , Giambatitta Marini , 
e qualche altro: legno chiarittìmo che nel giu- 
dicare degli uomini' egli non aveva riguardo alt’ 
età, ma fibbene al valore. Nè fi ("degnava, come 
alcun altro per avventura avrebbe fatto, vedendo 
i nuovi Poeti tentar nuove ftrade che dir fi po- 
tettero giudiziofe ; che anzi giudicando la Poesia 
non meno di qualunque arte e facoltà capace 
di nuovi ornamenti , faceva loro coraggio , imi- 
tando le altrui invenzioni , fiecome fece allorché 
fcritte una Canzonetta a quartine fui gufto di 
quelle del rinomato Chiabrera , dirigendola a Moti- 
fignor Giufeppe Ferrerio Arctvefcovo Coloflenfe 
fin dall’ anno 159^ j il quale con lettera de’ 23. 
di Giugno data in Urbino ringraziandolo dille 
e /Tergi 1 (lata molto cara, perchè veramente come 
Poe/ia è ■ bellijfìma , & come imitatrice di quel Poe- 
ta' Savane fe f avori jee me grandemente . Di un al— 
tra, che mandò al P. Abate Don Angelo Grillo 
Monaco Cafinefe , ebbe tale rifpotta: E’ certo Can- 
zonetta leggiadrijfima nel fuo genere , & par mi che 
il Signor Chiabrera habbia grande occafìone di glo- 
riosi di così gratiofa , & naturale imitatrice . Con 
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ciò rendeva*! a tutti amabilUfimo ; ma attài più 
per un carattere di docilità che gli fu proprio}* 
onde foleva di buon grado afcoltare il conliglio 
di tutti , comunicare a chiunque le fue produzio- 
ni, fentirfi correggere volentieri, nè giammai bia- 
fimare o calunniare altrui. Spiegò egli fletto que- 
llo fuo bel naturale con tali parole : A quefti » 
dalT ignoranza , e dall' ambizione de’ quali vieti par- 
torita la malignità e P invidia , forelle , . e madri 
della detrattione e della calunnia , fempre fon io 
(lato nemico , fentendomi loro per natura totalmente 
contrario } ow£ è che non folo mi fon guardato da 
lacerar chi che fia’ t ma mi fon anche sformato di 
non prometter mai cofa , eh' io non habbia attefa , 
o condotta almeno a quel termine , ove V ha por- 
tata la debole fta delle mie picciole for^e . Ho /a- 
feiato veder fempre liberamente le mie fatiche a 
cui V ha volute vedere principiate , abbonate, mej- 
je fatte , c finite . Non ho riavuto per male , che 
altri le riprenda , quando ho conofciute giufte le 
riprenfioni , e fempre ho filmato meno il de/iderio 
dell * e (fiere tenuto intendente , che quello dell’ efifier 
in concetto altrui uomo fchietto , libero , ed amico 
della ragione , e del vero ; il qual difpre^o cP ar- 
tific) mi fa accorgere , che io male farci nato fe- 
rnina ; poiché male mi farei faputo valere de 1 bel- 
letti e del lifeio. L’ eccellenza è conceduta a pochi , 
ma la realtà , e la fincerità del procedere non è 
negata a niuno (a) . Se per avventura sfuggito gli 
folte uno fpropofito di bocca ,, e fe ne fotte ac- 
corto , era egli il primo a confettarlo . O’ veduto 
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una lettera faa originale fcrittk da Guaftalla a 
Vefpafiano Gonzaga Duca di Sabbioneta il gior- 
no 29. d’Ottobre del 1587. ove difle: Quando 
mi ricordo della poco giuditiofa rifpojla , che io 
le diedi nel fatto della campana , mi faccio roffo , 
e mi foviene di quel detto di Giove a Pallade in 
Homero , immaginandomi che VE. V. lo dica a me , 
cioè : qual parola t' è j cappata dal giro de ’ denti ? 
Tal ingenua fua candidezza e foavità di coflume 
congiunta a tanto valore da tutt’ altri conofciuto, 
e da dui folo umilmente dilTimuIato , non poteva 
non renderlo a tutti accetto oltre mifuras e fé 1* 
uguaglianza degli ftudj quella fi è d" ordinario , 
che rende gli uomini amici, ognuno feorge che 
niuno più dei Baldi aver ne poteva , come colui , 
che ad ogni forta di Audio fu dedito ; mentre 
abbiamo veduto, e vedremo anche più diftinta- 
mente a fuo luogo , aver egli coltivato la Teolo- 
gia-, la Canonica , la Storia . la Filofofia , la Ma* 
tematici, l’Oratoria, la Poetica, e le Lingue, 
delle quali, al dire del Ghilini, e di altri, ne (eppe 
dodici, che il Crefcimbeni eitende a ledici , ie 
quali furono V ebraica , la caldea , P etrufea , la 
greca , la làtina , t araba , la perfìana , la fchia - 
vona , la turca , la tedejca , f unghera , la fpa- 
gnuola , la francefe , la provengale antica , la fi - 
ciliana antica altresì e la tofeana : in tre delle 
quali , cioè nell * ebraica , nella caldea , e ntlP 
araba ebbe ben pochi pari , ed in ciafcuna di ef 
fe lafciò qualche parto del fuo feliciffimo inge- 
gno (a). 


< a) Coment, intorno la Stor. della Volg. Poei. y©!. a. V. », p«g. idi. 
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; Ora perchè mi accorto a parlar degli ultimi 
giorni della vita di quello grand’ uomo , dirò 
che laddove il crefcer degli anni fuole in altri 
diminuire l’ardore verfo gl», ftudj* si per la ftan— 
chezza , onde forprefo trovali chi a lungo faticò, 
sì per l’ indebolimento delle forze naturali , in 
erto fece contrario effetto, mentre l’invecchiare,, 
e l’ intraprendere ognora ardue c graviflime fatiche 
fu lo rtelfo maifempre . Erano già alcuni anni, 
dacché fi era porto in animo di ferirne un’ Iftoria 
geografica univerfale. A tal effetto non trala— 
fciava di leggere Autori di ogni età e di ogni 
lingua , traendone il materiale ne' fuoi adveriarj 
ferirti in volgare , de’ quali fe ne confèrvano do- 
dici bei volumi originali nella dovizipfìflìma Bi-e 
blioteca del Sig. Principe Albani ; Oltre al Liba 
che confultò , tenne ancora commercio di. Iettare 
con molti amici per eifere informato della dima* 
zione de’Paefì, e di quelle particolarità,, cht .nel- 
le opere altrui non veggonfì accennate . Fin pri- 
ma del 1607. avea cominciato quello .travaglio., 
perchè fi trova una lettera di tal anno fermagli 
da Gabriele Capra il. giorno »7.‘ldi Luglio, o*- 
ve Ila fcritto: Mi dice di più il Sig. Flavio ( Que- 
rengo ) che V. S. ha fornito', un altra opera di 
gran fatica & ingegno , nella quale / otto capi rac- 
coglie tutte le- co/e più notabili di . Cofmografta & 
d' altro . . In quefto deftdererei che non fraudaffe 
la mia Vicenda dei fuoi pregii , li quali forfè 
non haverà ritrovati tutti nei volumi che vanno in 
volta ( a ). Così a’ io. di Marzo del 1609. Francefi- 


li) Lettela originale ne' Codici Albani. 
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co Battolino fcrifiègìi da IMogna , che, . iL celépre 
Magini rendutone intelo, n’ era pieno di fiuporc: 
dell' immenfa fatica » c/t' ella ha pèr fe mani , il Sig. 
Magino fi flr afe cola (a). Ma in allqra non at»» 
tendeva che a raccogliere i materiali,. ; Sol^pel 
1615. fi. ’pofe a dar ordine a tal opera, frutto, 
come dice il Battiferri , di ardire , <? di coflan^a 
invincibile , difponendola per alfabeto; e con tan- 
to impegno vi s’ inoltrò , che nel mele di Giu- 
gno dell' anno apprettò ae aveva già terminato 
quattro grofli tomi in gran foglio icritti latina- 
mente di mano propria^. con diligenza efquifita . 

Non è forfè improbabile che per infinuazion 
Tua riabilita folle in quelli tempi la decaduta 
Accademia degli AlTorditi di ; Urbino , la quale 
ebbe per imprefa la Nave di UlilTe colle Sirene, 
e il motto CAN 1 TUR SURDIS : imperciocché nel 
Codice 6954» della Biblioteca Vaticana ò trovato 
un Catalogo delle opere del noftro Bernardino 
fcritto poco dopo la morte di. lui ^ dietro il qua- 
le fi accenna, efiere quella fiata rifiorata alcuni 
anni addietro , e che mentre tale catta, fu .fc rit- 
ta, n ! era Prendente Marcantonio Virgilj t Battifer- 
ri , e membri principali Tito Cornei, Giqlio Ve- 
terani , fiati Ha Ceci, Papirio Silvefiri, Giaco- 
mo Giovannini, Antonio Galli, Vittorio Vcntu- 
relli, Federigo Urbano, Girolamo Gallo, _F. 
-Vincenzio Maria Cimarelli Teologo Domenicano, 
Maeftro Gioanni Santini Teologo Francefcano, 
Giambatifta Pucci > e Giambatifta Pmzoni , va- 


ra) Lettera •rigiriate ne’ Coditi Attlni. ' "> S. . 
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rj de’ quali furono conofcicori, ed amici del 

Baldi . - - 

Il fuo zelo fi ertele ancora a procurar il van- 
taggio della tenera gioventù , perchè vedendo 
inìorgere impegni, onde efcludere dalle fcuolc di 
Urbino un eccellènte Maeftro, .animato dal filo 
coraggio (criffe al Duca una lettera, che mi è 
ftata comunicata dal più volte lodato Sig. Anni- 
baie degli Abati Olivieri Giordani . 

u . ... ! : * * .i I * * , . » 

i i. s ;:i 

... . ’o : •• • Serenlffimo ■ Signóre • : 

i .. . v , ’ iì”. .( ■_ . ‘j /. 

V anno p affato fu condottò da quefta Comu- 
nità per Maefìro di gramatica un G. Antonio Ma- 
nafangui - da ■ Foffombrone , il quale è infìruttifflmo 
non jote della lìngua latina elegante , ma della greca 
ancor a\ & ha molti altri ornamenti di belle lettere ; 
e perchè V anteceffore di queflo à della Città , e 
non fi crede eguale nel reflo , fa molte pratiche , 
acciocché queflo ne fìa levato , per effervi egli di 
-nuovo introdotto^* lo che amo il bene di queflo 
Gomune comè parte che ne fono , fenio dif piace re , 
che fi levi quefla buona occaflone a que' putti., che 
deflderano f imparare , e ciò maggiormente avendo 
io due Nipoti , che per grafia ai Dio ne moflrano 
defederioi Pertanto >fup plico V. A. Sereni ffima a 
■voler ordinare ' ai Signor Luogotenemb che s‘ inter- 
ponga in queflo fatto , nè làjci dalla > paffione di 
alcuni pochi far danno iì notabile ad una Città 
tutta . So che alt A* V. preme il ben comune , e 
perciò ho prefo ardire di scriverlene con ogni umil- 
tà quefle quattro righe ; e facendole , riverenza le 
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bacìo le mani , pregandole ogni contento . D' Urbi- 
no addi 4. Aprile 1617. 

Di V. Altera Sercnijfima 

Devoto fuddito e Servidore 
• Bcrn. Baldi. 

•’ ' \ J> r ’ ' ' _ ... ’.\ ’ . , _ , 

- Un uomo tanto affiduo nello Audio, e pron- 
to Tempre a nuove fatiche , mantenne!] dunque ve- 
geto e robufto fino all’ anno feflantelìmoquinto 
per la fobrietà della vita , fenza mai tralalciare 
gl’ impieghi, che nella Corte di Urbino teneva, 
ficcome l’ultima delle Tue lettere originali fcritta 
a Guaftalla il giorno 21. d‘ Agofio del. 1617. 
ci mamfefta . Ma un gaghardillimo catarro, che 
alcuni giorni dopo cominciò a calargli dal capo 
lo difpofe .alla -morte . . Facendofi il male ognora 
più. ollinato.,ie.'canbTcendo egli di non dover più 
campare , fiaccato vie ,più l* animo da . agni al- 
tro ipenftero, a quello dell’anima unicamente fi 
volfe ; e fattoli intanto chiamare il Notajo , det- 
tò il ino Tefiamento il giorno 29. di Settembre, 
copia iddi « quale , ottenuta dall’Archivio <d’. Urbi- 
no , inferi il Crefcimbeni neHa Vita del BaJdrj 
lo che piace a me pur anche di fare .'j . 

t * 

In nomine Domini . Amen . 

" • 

.Hate éfl \ copia > exemplum , five tranfumptum 
euiufiam Te/lamenti reperti in Archivio Communis 
V rbini in quodam Protocollo Tefiarnentorum, & ul- 
timatum, voluntatum rogai, per quondam Dominum 
Bonaventuram Vagnaretlum oli/n publicum Nota- 
rium praedidlx U rbini Civitatis ad Pag. 325. Te- 
ttar cujus e fi infraferiptus y vide licci : 


. -r.-. j v* -'An-n ornine Domini-.' Amen ~ 

■ i 

Il molto Illu/lre , e RcvtrendijJìmo Signore Abbate 
J Rptjuarfivn^ Baldi Urbino , /aw per A* gratia 

del Signor Iddio della mente , jenfo del vedere , & 
intelletto , benché infermo del Juo corpo , e fapcn- 
d$~n?urid co fa ejfer più certa della: morte , ed in- 
certa deir ora fua ; nè volendo morir ferrea Tefla— 
ritento , ma desiderando di disporre delle co fé , e 
beni fuoi per queflo fuo prefente nuncupativo Te- 
samente? , che fi chiama fen~a fritti , nel modo 
che J e gite , Jijpofe , & procurò di dif porre de Juoi 
Beni predetti . 

£ prima quando piacerà a Dio, che la fux 
Anima fi parta , e fepari dal corpo fuo , ex nane 
quella humilmentc raccomandò a S. D. Mae/là , 
ed al fuo unigenito Figliuolo N. S. Gesù Crijlo , 
c alla Bearifjima Vergine Maria , e a tutta la Cor- 
ee del Cielo . E volfe poi che il fuo corpo fia fe- 
polto nella Chiefa di S. Francesco nella Sepoltu- 
ra de’ fuoi antcceffori , e che nei fuo Funerale si 
chiamino il Molto Rev. Capitolo , e Clero della 
Città , li Frati db San F rance feo, e la Compagnia 
del Sstho Corpo di Crifto , nella quale dijfe effer 
aferitto , e che fi debbiano pigliare 48. torcie per 
ardere nel fuo mortorio . 

Item gravò gli infraferitti fuoi heredi a far 
celebrare il primo giorno e gli altri fuffeguenti do- 
po la fua morte il numero di 300. Meffc in tut- 
to , tanto nella Chiesa di S. F rance feo , quanto 
nelle altre di quefìa Città , e fuori di effa per fa- 
late e fu ff ragia de IP anima, fua . 

Item la f ciò , che f in vita fua non faranno 



flati refluititi atta Signora Isaèetca fua forella car- 
nale rimafla già del Signor Cavaliere Aleflandro 
Biffarti da S. Angelo in Vado , Scudi 150. cor- 
renti dyuti e riàcvuti da lei. in depofìto , mentre 
tontinuò ad hàbitare in casa ef ejjo Teflatore , gli 
/lino con effetto refluititi dalli /uoi he redi , li qua- 
li ancora j Tino obbligati fargli la quietanza del no- 
lo , che poteffero pretendere da lei per il tempo , 
che ha habitato in detta loro casa s in luogo di 
danno 3 ed trite Ceffi » o lucra ce /fante , o danno c- 
mergentc detti détti Scudi r^o. ritenuti in depofltp 
p er ifl come rito ( come di/fc ) rogato Mcffer Pier 
Giovanni Morciani Notaro d’ Urbino , cd anche per 
compen fazione di quello poteffe lei di ragione e non 
altrimenti pretendere per frutti , 0 interufurj del /ito 
prete fo re/ duo di dote , quando non appariffe effer- 
glì fiata interamente pagata 3 ficchi: da una parte 
c V altra se ne debba fare reciproca quietanza. Ed 
in oltre perchè detta Signora Ifabetta fi a/ferifee 
ancora reflar creditrice d’ effo Te (latore 3 e de’ J uoi 
Nepoti della fomma di Scudi 220. correnti per rc- 
flo delle doti promeffele dal quondam Sig. France- 
sco loro Padre e Avo rispettivamente , di che però 
egli diffe non bavere cerreta alcuna , lasciò che 
in evento nel quale effa Signora ifabetta voglia 
quietare li suoi Nepoti & heredi delti detti Scudi 
220. per tanto reflduo di dote, e de' frutti , e i/i- 
te rusuri 3 che in qua/flvoglia modo poteffe preten- 
dere da loro , po/fa , e debba continuare nell’ habi- 
tatione della ca/a loro in quelle flange di fopra , e 
nel modo e format che fin bora vi ha habitato in 
vita fua senffi pagamento d’ alcun nolo . Ma quan- 
do lei non volcffc ciò fare ciafcuna delle parti deb- 
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ha rimaner^ biella fu a libertà sì che gli heredi 
fu oi non fono tenuti al pagamento del ref luo di 
detta dote , fe non in guanto [offe di ragione. 

Item in fogno d affittitone ; ver fio la Signora 
Cangenua Albana fua cognata rima/la del Sig. Giot 
B atti (la- fio fratello carnale | volfe , e lajciò che 
lei potcjfe , è dove ffe bavere f ufo, e r habitatione 
in cafa di detto tejìatore , ed in quelle flange al 
piano , nelle quali fin bora lei ha habitato con V 
altre comodità della Cucina , e Cantina per ufo fuo 
mentre farà Vedova, e durante la Jua vita , finché 
non ne possa da alcuno essere fate data , e che in 
cafio di reflitutione della fua dote pervenuta alle ma- 
ni del Sig. Gioì Bat tifila suo fratellame marito ris- 
pettivamente , fe le debba rejìicuire tutta quella quan- 
tità che potrà le gii imamente apparire ricevuta da de er- 
to fuò fratello , e locata f opra i beni comuni durante 
la loro comunione univerf ale de' beni , come converti- 
ta , & erogata in fervigio comune , e della cafa loro . 

Item detto tejìatore la fidò, e comandò che la 
fua Libreria fuffe ben confervala per ufo de’ fitoi 
heredi , nè fi poffa alienare fe non in cajo di neces - 
Jità da dichixrxrfi ed approvarfi da q uè' Mini fri , 
a’ quali così sarà ordinato dal Serenijfimo Padrone . 

Item detto tejìatore lafciò e comandò che da- 
gli infraferitti fuoi heredi fìano quanto prima farà 
pojfibile pagati e soddisfatti tufi’ i Legati fatti dil- 
la Signora V irginia fua Madre , e dalla Molto 
Rev. Sor Margarita fua forella nelli loro Tefiamen- 
tt , e che da ejfo te (latore non foffero in vita fua 
(lari pagati , e fod disfatti . ...... 

Item detto te (latore per fcarico , e ben e ffe re 
dell' anima del quondam Signor Francefilo fuo fsi- 
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ire , e de' Tuoi heredi , lafcìò per ragion di legato 
alla Chiefa di San Tomaso di Via piana juspad re- 
nato di cafa loro Scudi 70. da pagarceli nel ter- 
mine di 7. anni a feudi dieci per ciafcun anno in 
mani del Rettore di detta J Chiefa , acciò gli con— 
'Verta in utilità, e beneficio di quella* v - «, 

hem per ragione di -fegato., e in recognitione 
della bona ferviti ricevuta fin ora » e che fpera di 
ricevere per T avvertire da Trance feo Avanzini da 
Fermtgnano , gli lafcià Scudi ti.» e a D. Felice 
Rofligiana da Urbino Scudi fei correnti *> ■ . j. A ' h 
Item per " ragion di legato , infiitutione , ed 
au aumento di congrua dote , oltre quella che po- 
' te fero pretendere da beni paterni , conforme alla 
ragione , ed olii Statuti , e Decreti Ducali , lafcià 
alle Signore Dianora , Giulia , e Virginia fae Ni- 
poti ; nate ■ dal quondam. Signor Giot Battifla pio 
fratello fopraietto Scudi millecinquecento correnti 
per ciascuna di loro, da darfelì , e pagar fejli quan- 
di fi mariteranno . E cafò che alcuna di dette sue 
Nipoti mancaffe prima cC efferfi. maritata, ovcro che 
fi fac'effé Monaca, voi fe che la parte di .quella che 
nio riffe- o fi mònfcaffe debba accrefeere alT altra fo- 
pra vivènti non maritata, o monacata,, per au giunca- 
to , e compimento di congrua dote come di t J opra 
in evento si marita ff ero , & a quella che si farà 
'Monaca infoiò -che oltre da Date, ordinari^ , che li 
farà- data -dè* Beni paterni pano tenuti ed pb figa ti 
gl in fra ferirti heredi addarle, e pagarle , uno §cudo 
al mefe per fia fovventione datante . / la fila vita 
piamente &c. in ogni modo migliore &c. r 

in tutti poi gli altri fuoi Beni\-inqbtli, fiabili , 
proprj , enfittotici , femove/ui, ragioni , crediti ed 


Moni di aitai fivcrgfa -forti , .ed in^ualfivogl.-a luo- 
■'0 fi troveranno a! tèmpo de'U-i ntoite^ di cffo To- 
satore , fece, chiamò, infittiti , £ volfe , che fojje- 
ro suoi hcredi universali il Signor Annibale , ed il 
Signor F rance feo fuoi Nipoti carnali nati dal quon- 
dam Signor Gio: Batti/la fuo fratello con piena ra- 
gione , & per e guai pane e pontone &c. in ogni 
modo migliore &c. 

E quefla il detto Teflatorc diffe ed affermò effer 
la fua ultima volontà , e f ultimo te (lame nto , quale 
debba valere , c volfe che valeffe per ragione di Te- 
flamento , di Codicilli , di Donazione per caufa di 
morte , e di qual/ìvoglia altra ultima volontà , ed 
ultimo Tefìamento, che meglio , e più efficacemente 
poffa tenere e valere &c. in ogni miglior modo &c. 

C affa rido , irritando , ed annullando ogni altro 
fuo tefìamento , ed ultima volontà , che da effo 
'Teflatorc fujjc /lata fatta c fatto fin al preferite 
marno , volendo e comandando , che il prefente (uo 
Tefìamento debba prevalere , ed effere ante po fi» a 
tutti gli altri 6v. in ogni modo migliore &c. 

A cium conditum , & celebratum fuit prcefens 
Tefiamentum per fupradiclum D. Tejlatorem in Li- 
vitate Urbini -, & in una ex manfiontb.us fux do- 
mus, & ip/ìus folitce habitationis fituatx in loco 
Putt i novi juxta fua notiffìma latcra in leclo atgro - 
tantem . Scriptum autem , leclum & rogatu/n futi 
dicium Tefiamentum per me Notàrium infraferi— 
pturn fub anno Domini No/lri Jesu Chrifli ibtvj. 
Indici io ne XV. Ponri/ìcatus Pauli Papx V . die 
vero 29. menfis Scptembris , prxfentibus ibidem 
Gaudentio , Aloyfto , Petto Bartolomaù Mediola - 
nenfibus incolis Urbini , Magifiro Baldo Fatica de 
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Aqualaneà incoia tjusdern Civitatis Urbìni , Domi- 
no Sebafiano loachino de , Forosempronio , Hev, D. 
Simone Bino de Macerata Ferctrana kabitatore Ur- 
bi ni , Vetro T ho ma de Cavallino Colono , D. Eli fa - 
bettae Baldi , & Francifco Avanzino de Fermigna - 
no Tejìibus habitis , atque rogati s &c. . • : >\ v 

Et, ego Bonaventura V agnareltus publicus du- 
cali audor itale Notarius Urbinas prcediclis omni- 
bus & fin gititi inter fui , atque rogatus fcribere 
fripfi, & publicavi , fignumque confuetum in f Idem 

0 robot appoftilu ^ L '-j -j'y.i ’ ]■.. | .i 

-- Loco ^ Sìgni,-, :', * . 

■s s Et ego Francifcus Fantonws publicus Apoflo -■ 
lieti' aucloritate Notarius Urbinas , & Archivi/la , 
quia J upradiéìum Tejlamentum extracium futi ex 
proprio originili per D. Cancellarium Arckivii , 
ideo L in fidem hic me fub fripfi , & publicavi , ac 
rpeo folti o figfio f ignavi &c* fivo &c* omni 6y. 

■; v • Loco Sig ni. • > . . 

, Antonius Michalorius J. U . , D. Arckivii Fra fes . 

1 Sembròl ? cofa molto degna di rifleflione aL 
Crefcimbeni il file r rvùo fervalo dal Baldi in que-. 
fto rfuo ; Teftamento; , intorno le molte opere eh’ 
egli manoferitte laiciava . 7 In que fa anione , dice 
egli , tanto fi moflrò alieno dalle cure mondane 3 
che fi dimenticò ancora delle proprie opere , che in 
tanta , copia la (f ima non ifampate; cofa la quale' 
Jiccome può dirfì fingo lare in una , che era fempre . 
vissuto tras le fatiche letterarie 3 così grandemente au-> 
tentica la fa piena rajfegna forte, in Dio , c V aliena- 
zione da tutto quello che non riguardava pietà ( a ) . 
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Intanto /offrendo pazientemente la sua infermità , fra 
l’ottava di S. Francefco d’Aflifi , di cui egli era 
divotiffimo , chiamò a se i Padri Minori Conven- 
tuali , nella cui Chiefa doveva fra poco giacere fc- 
polto , e con divota iftanza pregolli a volerlo ve- 
ffire del facro loro abito , intendendo di profeffare 
P inflituto del Santo Padre, e di fiaccarli con vo- 
lontà perfetta dalle terrene colè. Fu atto veramen- 
te pietofo il vederlo con tanto ardore bramar que- 
llo conforto ; e fu oggetto della tenerezza più dol- 
ce il rimirarlo ricevere da quegli ottimi Padri 1* 
abito religtofo » ficcome afficurati veniamo dal Bat- 
tiferri, che gli recitò l’Orazion funerale. So che 
l’impudenza d’Erafmo di Roterdam mife in ridi- 
colo quella pia coftumanza d’ alcuni, che predo a 
morte vollero addogarli fpecialmente l’abito fran-, 
cefcano (ah ma comechè io conceda edere una va- 
na pretenfione di chi vide in tutto il corfodi fua 
vira ne’ vizj , il pretendere di fcancellarli con una 
penitenza apparente folla fine de’ giorni fooi, non 
è però da dirli lo Beffo di coloro, che condotta 
avendo una vita cailigatidima , amano folla fine 
di effa di dar un légno novello del difprezzo in 
cui ebbero Tempre le cole terrene. A quelli, e 
non ai primi ebbero rivolto il penderò i Sommi 
Pontefici Clemente IV. Niccolò III. Urbano V, 
e Leone X. quando concedettero particolari In- 
dulgenze a coloro, che lì fodero eletti di morire 
ed edere fepolti coll’abito firancefcano ( b ) » co- 
me fece il Baldi , che ben iflruito de* mezzi fpi- 


( a ) Colloquia Exequix Seraphic* • 

( b ) Vedi il Ferrara Tit. Habitus N. 43. 
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rituali fomminiftrati dalla Chiefa a' Fedeli, onde 
meglio efpiafc le umane debolezze, volle giovar- 
fene prelfo il gran pafTo , che doveva guidarlo all' 1 
eternità, per la quale fi era già fatto gran meri* 
to col fuo vero timor di Dio , accompagnato dal- 
la mortificazione, onde foleva digiunar due volte 
la settimana, e dalla carità verìo i poveri, cui 
fomminiftrava larghe elemofine ( a J , Richiefe di 
edere munito de’Santiffimi Sacramenti, che rice- 
vette con divozione grandiffima dal fuo proprio 
Parroco $ e volle negli ultimi periodi del viver 
fuo aver 1’ affi (lenza del Padre Zuzzeri Cappuc- 
cino infigne Predicatore , coi egli raccomandò 
caldamente V anima fua . Sopraggiunto da una 
enfiagione di gengie sì gagliarda , eh’ gli impedì 
la favella, ma ferbando la mente fana, ogni vol- 
ta che udiva nominare il noflro Salvatore Gesù, 
fi rifenciva divotamente, dando a conofcere alla 
meglio che poteva l'alta impreffione, che nel fuo 
cuore faceva l’ adorabiliffimo nome (bj. Final- 
mente dopo aver fofferto la sua infermità per lo 
fpazio di quaranta giorni , oppreiTo dalla fua di- 
ftiliazion catarrale, e non già da apopiesia, come 
^interpretò malamente il Moreri ( c ) , quemadrno- 
dum JancliJJime vixìt , ita fanclijfìme obiit ( dj . Il 
giorno della fua morie fu il decimo d'Ottobre 
dopo i primi vespri dell* Ottava di S. Francefco d 1 
Affili \ cosicché potè ragionevolmente affermare il 
Battiferri , che nell" Ottava del medefw\o San Frati- 

’* r * '*»,/ il i . . h 1 ì ** | . t 

( a ) Scarloncinui loc. eie. 

( b ) Battiferri Orazione pig. ai, 

( c ) Di&ionnaire Unir. 

< d ) Erycreus Pimcou * . 
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ce [co religiofamente morì ; mentre (ebbene detta 
ottava fi celebri nel giorno undecimo, tuttavia 
cominciando quella , fecondo il rito ecclefiafiieo, 
dai primi vefperi del giorno antecedente, falvaft 
che propriamente il dì dell’ ottava di detto Santo 
paflaflè a vita migliore. E che propriamente man- 
carte fui terminar del giorno decimo, e nell’ap— 
proflìmarfi del Tegnente ; può rilevarli dal non 
eflere flato feppellito che nel dodicelimo. Di ciò 
rimafe piena tertimonianza nel libro de’ morti del- 
la Chiefa di S. Agata di Urbino» ove furono 
fcritte quelle parole: ... 

Die X. Men/ìs Oélobris 1617. 

Hmus Dhs tìernardinus Abbas Vaflallce filitrs 
quondam Francifci Baldi de Urbino , & quondam 
Dkae Virgiaiae Montanari Pifauren/ìs aetatis anno- 
rum 65. in domo fua , in communione S. M atri» 
Ecclefìee animata Deo reddidit ; cujus corpus fe- 
pultutn fuit die duodecimo : a probato Con fe (fario 
confeffus , Ss. Viatico refeclus , ac Sacri Olei un — 
éìione roboratus per me D. Dorotheum Leonellum 
Fanenfem Curaturn . Meritano quindi correzione 

10 Scarloncino , ed il Ghilmi , i quali confufero 

11 giorno della Tua fepoltura con quello della 

Tua morte . ' ‘ ; 

Le folenni elequie , per quanto raccoglie!! 
dal libro della Sagriftia de’ Padri Minori Con- 
ventuali di Urbino, celebrate furono il giorno 
terzodecimo dello- ftertb mele. In tal circoftanza 
fu pompofamente apparata a lutto la Chiefa , e 
comparvero molti componimenti poetici in lode 
del defunto, tra’ quali fu una Elegia latina di 
Pierfrancefco Maccio Durantino, che là vede alla 

ftanv 
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-(lampa. Terminate Becclefiaftiche preci falì ia 
i cattedra Marcantonio Virgili Battiferri uno de’ 
più intimi , e famigliati amici del Baldi , e recitò 
una elegante Orazion funebre , in cui epilogati i 
fingolarilftmi pregi del morto Eroe» diede agevol- 
mente a conofcere alla fua Patria , che forfè non 
era per aver giammai più tra’ Tuoi figli -un uomo 
sì celebre . Tale Orazione fu poi dall’ autore de— 
: dicata al Duca d’ Urbino con lettera del giorno 
18. di Dicembre» e fatta ufcir torto in pubblico 
pe’torchi di Aletta ndro Corvini ftampatore in Ur- 
bino lo fletto anno *617. con una iforizione ag- 
giuntavi, che a me piace trafcrivere colle mede- 
fime fue fcorrezioni, acciò fi vegga come della 
medefima abufato abbiano alcuni Scrittori, che 
• ragionaron del Baldi » 

■ '•.■■j-j . :t v •' * w'.ì '.ti. . * 

• tt "> D.-. O.: • i M. •. 

’ ) ' BERNARDINO BALDI VRBINATI • 
6VASTALL* ABBATI, 

XII. LINGVARVM PERITIA, 

- ‘ ENCVCLOPjEDI A ET EVTHYM1A 
1 • INSIGNITO, 

'• • PRINCrPIBVS , QYOS* COLV1T, 

ORBI, QVEM DE9CRJPSIT, 4 

MQVJE CARO, &QVJE CLARO , 

. - - 1NGEN1I MONVMENTIS XLVHI. REXICTIS , 

< i vETATIS SV* , ANNO LXV. 

- . ‘ SALVT19, MDCXYII. 

HEV SVBLATO, .. <> 

EX FRATE! NEPOTF.S , F.X CORDE AMICVS ' - 
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Il Ghtlini avendola indi trafcrittà" vi aggiun- 
ge un errore che à fatto altercare fino à' dì nofiri, 
mentre ove leggefi elfer morto l’anno MDCXVII. 
trafcrifie MDXCVIl. E comechè nell’epilogo della 
Vita di lui narrafle diverfe cofe, che ben confiderete 
perfuaderlo dovevano, elfer egli villino molto oltre 
il i 5 97. , dille in poche parole due grandi errori , 
cioè che il Baldi morì nel 1^97* > e che detto e pi- 
tallio fi legge fopra il fepolcro di lui. Ingannati da 
elfo quali ruttigli fcrittori oltramontani ripeterono, 
che il Baldi mancò di vivere nel 1597. , toltone 
il P. Niceron , il quale ( con molto difprezzo bia- 
fiina il Ghilini per tal errore, facendone romor 
grande , quali ch’egli fia fiato l’unico, o il pri- 
mo a icoprire quello gran mancamento . Molti 
altri ciecamente anno creduto , che il. detto epi- 
taffio fi a indiò fopra il fepolcro del Baldi , quan- 
do nè fopra il ffepolcrrfi ne 'altrove fcolpito leg- 
gefi $ onde indarooitJb noftro Padre Ifidoro Grafi! 
andò immaginandoli, che folle incuria dello fcar- 
pellino T errore occorlo in que numeri ( a ) . Il 
Crefcimbeni proteftafi d’aver ordinate le migliori 
diligenze per rilevare le mai tale Ifcrizione fofle 
fcolpita in marmo , ma tutto riufeì vano . E in 
vero, come apparifee dal Tefiamento , egli voleva 
efiere fotterrato nell’ urna de’ luoi antenati , fu 
cui non leggefi che l’antica epigrafe pollale da 
Giambatifta fuo Avo, coll’ Arme della famiglia, 
e la cifra mercantile dal medefimo ufata, come 
ò rilevato dal difegno a me giunto per mezzo 
del rinomatilfimo Signor Annibaie degli Abati 

( a ) BaIJus Redivivi» pag. XIV. 
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Olivieri Giordani di Pefaro, ove l'Ucrizione è 
tale: • “ 

t ‘ ‘ 1 ’ 1 I ! ■ 

IO. BAPTISTA BÀLDVS \ 

:• - < :■ farENTIBVS ■ r. \ ; • , 

- •• : ! ’ BENEMBRENTIBVS . . ~ 

: .* t C ii- jT. stBl POSTERITATI • ! 

QVE P. 

<■ Spiacque la perdita di tant’ uomo agl’ inge- 
gni migliòri chela cortìpianfero. Gabriello Chia- 
brera , già dal Baldi ammirato, come vedemmo, 
volle tra i Tuoi tofcani Epitaffi aggiugnere quello : 
Alma, corte fe , che quinci oltre puffi 

Rìpafa alquanto i pie' ; ti prega il Baldi , 
Che non t increfca cf inviar preghiere 
Per lui qui chiufo al Redentor del Mondo ; 
Queflo è quanto apparite n/i a' già Jepolti , 
Tute’ altro è nulla : fe notar fuoi pregi 
Foffe opportuno , jora poco il [affo 
Di quejìa Tomba ; quel che già fcrivea 
Lo Stagirita , e che fcrivea Platone , 

Fh gentile tefor de la fua mente ; 

E per dolce compagno ebbe Archimede * 

Nè men colfe V onor delle ghirlande , 

Che intrecciano le Ninfe in fui Permeffo . 

Al fin sè fol lev andò alto da terra 
' Fermò T orecchie ad afcoltare il canto , 

Che già fzcraro di Sionne t Regi , 

E fui Libano pofe il fuo Permeffo . 

Felice lui * che de la lunga etade 
Non fece 3 come fuolft , un vulgar fanno , 
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Ma veramente egli la viffe . Urbino O 
Di lui s'onori: o Paffaggìero , addio (a). 
Anche il Cavalier Marino ( il cui fervido inge- 
gno era flato dal noftro Baldi ben conofciuto e 
celebrato con un Sonetto , iinmaginandofi che 
per lui nuove bellezze averte dovuto acquiflare 
la noflra Poesia , come farebbe avvenuto , fe il 
troppo amore di novità non lo averte condot- 
to a quell’ eccedo , che in vece di riftorarla die- 
dele crollo ) lodar lo volle nella. fua Galleria, 
formandone con quelli verlì il ritratto e l’e- 
logio : 

Tu che di lido in lido 

Nocchier cerchi il Tirren , V Adria, e C Egeo, 
Vienne , che in un m' avrai canoro e fido 
Pai inuro , ed Orfeo . 

Se vuoi remo , ed antenna , 

Eccoti la mia penna. 

Se brami del navigio apprender V arte , 

Carta del corfo tuo fien le mie carter 
E fe chiedi la fella , 

Qual de la gloria mia luce più bella (b) ? 

Ma non era dovere che un uomo, il quale 
ifloricamente fcrivendo die* fama a tanti altri , ne- 
gletto forte dalle penne degli Storici. Fabricio 
Scarloncino fu il primo, che con fua lettera la- 
tina a Lelio Ruino Vefcovo di Bagnorea, la qua- 
le fu imprerta con un'Opera polluma del Baldi 
nel 1621., come vedrafli , raccoglierti le Memorie 
della Vitadieflb, e de’ fuoi Scritti. Quella lettera , 


( a) Rime del Chiab. P. ». dell’cdii. Rom. 171J. EpitaC XXVII. pag. 504. 
(b; Galleria: Ritratti pag. »}7- della tciu edizione. 
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che fece ftrada a tutti coloro, che in leguito fcri/fe- 
ro del Baldi, deve tenerli in grandilumo pregio 
non tanto per la Tua eleganza , quanto per varie bel- 
le notizie, che non ci farebbero derivate altron- 
de, fe non ce le avelie egli tramandate. Da effa 
conofciamo i titoli d’ alcune opere del noftro au- 
tore , che non ollante la diligenza di chi pro- 
curò confervarle , fono al prefente fmarrite . E 
merita gran fede quello primiero documento ilio— 
rico , come lafciatoci da chi fu amico e fami- 
gliare del Baldi Hello , che varie cofe di sè me- 
defimo ebbe a comunicargli, dicendb lo Scrittore 
fui bel principio della indicata lettera: genus tra- 
xit , quo d me pepe ab eo memini audiijfe , a fami Ha 
Camagallina &c. , e aggiugnendo d’ aver faputo 
alcune particolarità della fanciullezza del Baldi 
dalia Madre di elfo . 

Venne apprelfo Gian Vittorio Rolfi , noto 
lotto la greca denominazione di Jano Nicid Eri- 
treo , il quale eflendofi accinto a fcrivere nobi- 
lilfimamente i' Ritratti de’ più grandi uomini, die- 
de uno de’ primi- luoghi nella fua Pinacoteca al 
Baldi , lungamente parlando delle doti dell’ ani- 
mo , e dell’ampio fapere di lui in quell’opera 
fua , che vide la prima luce fotto il Pontificato 
di Urbano Vili. , e fu poi riftampata altre volte-. 

Girolamo Ghilini nel medefimo tempo fi ac- 
cinfe a fcrivere, e pubblicare il fuo Teatro J’uo- 
mini letterati , e nella parte feconda volle dar- 
ci la Vita del Baldi in compendio (a), annover 

k x 


( » ) Teatro F. ». cart. 4). • ug. 
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rando le opere di effolui , dietro la traccia déV. 
catalogo lafciatocene dallo Scarloncino. Quelli 
primi tre fono quelli, fu cui principalmente li fo- 
no fondati non pochi Scrittori che di lui par- 
lano. 

Jacopo Gaddi dopo di elfi die’ luogo al no- 
ftro Prelato nel Tomo I. de Scriptoribus non Ec- 
clefìaflicis llampato in Firenze l’anno 1648. y nè 
difcorda punto dagli altri nel celebrarne il meri- 
to > e il valore (a ) . 

Luigi Moreri, che pubblicò la prima volta 
in Lione il fuo Dizionario l’anno 1673., ampliato 
quindi , e riflampato più volte , v’ inferì un arti- 
colo onorevole di Bernardino Baldi . 

Pietro Bayle , abbaltanza conofciuto per la 
fua irreligione, die’ fuori il fuo Dizionario critico 
nel 1696., opera che venne quindi molto accre- 
fciuta da lui mcdclimo, nè vi dimenticò il Bal- 
di, fcrivendo intorno a lui un pieno a e non igno- 
bile articolo . 

Tutto quello però era nulla a proporzione 
di quanto rimaneva a dirne. Lo zelo di Papa 
Clemente XI. di Cala Albani , nipote di quell’ 
Orazio , che fu cognato del noBro Abate , tro- 
vandoli in cafa propria tante opere di lui,, vestì 
grande premura a fine che il nome dell'autore 
diveniffe onorato . Perciò i migliori Letterati, che 
lòtto il Pontificato di lui fiorirono , prefero chi ia 
una maniera, chi in un'altra a far rivivere la 
memoria di sì grand’ uomo . Ma niuno s’ impe- 
gno meglio' in quello affare del Canonico Gio: 


(a) Gadiui de Script, non ecci. T. i. pag. |j. 
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Mario Crefcimbeni fondatore , e Cuftode Genera- 
le d’ Arcadia , il quale dopo avere trafportati in * 

verfi gli Apologi di eflfo , deliberò di fcriverne an- 
che diffufamente la vita. Fu confortato a tal 
effetto dal celebre Antonio Magliabecchi , che 
fcriflegli , effervi materia da fare un affai groffo 
volume intorno air ottimo , e dottiffimo Bernardino 
Baldi. Eccitollo all’imprefa anche il celebre let- 
terato Anton Maria Salvini ; onde confultati i 
manofcritti , e le opere ftampate del Baldi , oltre 
varie lettere originali a lui dirette , col mezzo deli’. 

Abate Gio: Crifloforo Battelli, Cuflode della pri- 
vata Biblioteca del Papa , fi accinfe all’ opera , 
che riufcì molto plaufibile. Divife egli tal Vita 
in tre libri, e la fece approvare dall’Accademia 
della Crufca, indi la fottopofe aU’efame della 
fantirtìma Inquifizione , e venne data licenza di 
ftamparla il giorno 8. d’ Agofto del 1704. Sem- 
bra che per averla effo dedicata al Pontefice, sì 
premurofo della fama del Baldi , e di tutti i fuoi 
Urbinati, doverte torto comparire ftampata; nul- 
ladimeno giacque inedita fempre , non fo per 
quale fatalità. Dice Francefco Maria Mancurti , 
che po/ìa in pubblico avrebbe incontrato non fola- 
mente il genio della Eccellentiffma Cafa Albani, 
e della ckiarifftma Città cT Urbino , ma eziandio 
della Repubblica letteraria (a) ; ed io non porto 
a meno di non confermarlo, poiché oltre l’ele- 
ganza, onde fu ftefa , è veramente piena di cofe 
non dette mai per 1’ addietro da fcrittore alcuno. 

Se avefs’egli potuto vedere quel di più , che la 


( a } Vita del Creicimbeni pag. 4!. 



forte riferbò alle mie ricerche , fon d’ avvito che 
al prefente non farebbe d’uopo fe non di Cam- 
par tal quale ella Vita ; mentre le cofe che dico 
io , le avrebbe egli dette <on più leggiadria ed 
eleganza. Ambii Crefcimbeni grandemente que- 
llo fuo parto, nè trafcurollo giammai; e l’anno 
1710. nel profeguimento de’ fuoi Comentarj intor- 
no la fua Storia della volgar Poesia avendo tef- 
futo un articolo in commendazione del noftro 
Abate , dille : [periamo che in breve fia per veder 
la pubblica luce la .fuddetta Vita, che noi con ogni 
fludio , e attenzione abbiamo compilata (a) : ma tali 
Iperanze riufcirono frullranee. 

Non elfendo Hata imprelfa quell’ opera, ri- 
mate la Repubblica Letteraria ali’ otcuro intorno 
i fatti del Baldi, e gli Scrittori che vollero prò- 
feguire a trattarne , non ritchiararono punto le te- 
nebre che ricoprivano tanta luce. Venne dietro al 
Cretcimbeni Antonio Vannucci Urbinate -, che 
indirizzò al medefimo Sommo Pontefice nel 1709. 
un’opera intitolata: Corographia, Jive Theatrum 
Metropoliticum Urbinatenje^ divita in quattro to- 
mi in foglio conlervati nella Biblioteca Albani 
in Roma, dove nel primo Tomo fece lungo elo- 
gio del Baldi- 

Il Padre Ifidoro Graffi Eremitano di Parma 
volle entrare in campo con un libretto , che à 
quello titolo: Baldus redivivus , five clarijfimi con - 
fultijjìmiquc viri Bernardini Baldi Urbinatis Vita 
ab I/idoro Grajfi Presbytero Augufìiniano Parmenjì 
Sacra? Theologiae Pro femore, & Concionatore Gene - 


(a) Voi. j. P. 1. pig. j (t. 
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rati exarata , cum cenjura cronologica de Baldi 
epigraphe , & recenfìone operum aucloris , & vi- 
rorum illufìrium judiciis , elogiis , & teflimoniis , 
quaeque inveniri potuerunt . Tarmai apud Jafephum 
Boyettum 1717. in 8. Il P. Niceron , che lo cita 
lenza averlo veduto , lo dice ftampato in Parigi , 
lo che è falso . Se 1 ’ opera corri Ipon de ffe al tito- 
lo , farebbe colà grande ; ma ella è così mefchina 
che nulla più . Dopo una breviflima dicerìa in- 
torno al Baldi piena di anacronismi , ove non Tep- 
pe valerli degli autori , che prima di lui neparla- 
rono , viene a dire che lo Intagliatore segnò ma- 
le fui fognato marmo l’ anno della morte del Baldi : 
di poi cita alcuni Scrittori, che di lui parlano* Sen- 
za averli * come è chiaro * confultati $ indi porta 
gli afciutti titoli delle Opere lènza diftinguere le 
Campate dalle manofcritte $ e finalmente riproduce 
le Poesie di divertì ( e nemmen tutte ) che im- 
prese furono avanti la Nautica dell’ Autore. Que- 
llo è tutto il Baldus redivivus riftretto in LV. pa- 
gine. 

Ricalcò le traccie de' più antichi Scrittori 
Niccolò Comneno Papadopoli , Scrivendo latina- 
mente la Storia dello Studio di Padova * perchè 
pubblicandone nel 1726. il fecondo volume, ove 
trattò degli illuftri Scolari che ivi formaronfi , fe- 
ce parola di Bernardino , del fuo valore , e delle 
Tue opere. Lafciò nulladimeno ingannarli dalla 
nota epigrafe, e lo dille morto nei 1597. (a) 

Paolo Colomefio premurofiflimo di dar fama 
a tutti coloro, che applicarono allo Audio delle 


( » ) Ilirtor. C frimai. Patav. T. ». Lib. ». cap. »j. pag. »J7. 
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lingue efotiche, tra tanti che celebrò nella fua 
Italia Orientale Campata in Amburgo nel 1750. 
diede onorevoliifimo luogo al noftro Baldi, ci- 
tando gli elogi fatti a lui dagli Scrittori , e par- 
landone con quella efienfione che al fuo fine 
conveniva . Egli non errò punto nello Ilabilirne 
la morte ( a ) . 

Il P. Giampietro Niceron Barnabita Parigino , 
che Teppe valerli delle altrui fatiche nell’ aduna- 
re le fue Memorie per fervire ali 1 Moria degli uo- 
mini illuftri, nel Tomo XXXIX. impreffo 1’ anno 
1738. volle raccogliere quanto era fiato detto di 
lui , e dar il catalogo delle opere fpecialmente 
ftampate. Non fe gli vuol negare la lode che 
conviene a coloro , che fi affaticano per pubbli- 
co bene : ma dir non si può che toccafle ii le- 
gno perfettamente ( b ) . 

Il folo Conte Giammaria Mazzuchelli Bre- 
fciano nella fua vaftiffima imprefa di scrivere le 
Memorie degli Scrittori d’Italia poteva meglio di 
tutti, e con maggiore fceltezza di erudizione trat- 
tarne . In fatti dopo tanti che parlarono di Ber- 
nardino Baldi in opere ftampate , niuno lo fece 
più accuratamente di lui. Egli ce ne à dato una 
Vita raccolta da ciò che ne differo altri elogio- 
grafi , e impinguata di quanto poteva trarli da 
varj libri rari . Il Catalogo , eh’ ei ci dà delle Ca- 
pere fiampate del Baldi , e il migliore che fiali ve- 
duto fin ora , e quello delle manoferitte non è 
fenza qualche aumento . Occorfe a lui pure di 


( a ) Italia Orientali pag. iSf. 
( b } Tom. 39. pag. 



ammettere qualche erroraccio : ma ciò è inevitabi- 
le nelle opere grandi, com’ è lafua, cui dovreb- 
be qualche zelante della nazione procurare ornai 
compimento . Veggafi la Parte prima del fecondo 
Volume della fua celebratiffìma opera (a) im- 
preiTa nel 1758. 

Il noftro Baldi Ci lagnò già di aver dovuto 
fcrivere molte cose in Guaftalla , ove non era 
perfona , che degli ftudj Tuoi fi dilettale , nè quan- 
tità di libri da poterne approfittare. Accadde a 
me lo fletto allora quando parte per genio, parte 
per obbligo fcriffì e pubblicai nella Città mede- 
lima alcune cofe mie : onde potei io pure appro- 
priar a me le parole , che ad efeufazione di sè 
(letto egli fcrifle : Effendo io folo in Guaflalla . . . . 

non havendo a cui moftrare i miei Scritti , nè con 
ehi conferirli , non poffono effere fe non pieni d' er-, 
rori ..... Sappiano dunque tutti , che fe nelle co- 
fe flampate da me ...... v’ è co fa di buono , viene 

dalla bontà di Dio , e dalla mia mera diligenza : 
fe v è di male nafee dal non bavere con chi con- 
ferire >, nè a cui moftrare le cofe mie. Ma qual 
pianta in- un bofeo può, far ■ i frutti domeflici? Scu- 
ffimi dunque ,0 Lettore , o habbimi compajftone (bj. 
Quindi avendo dovuto ftendere dopo tanti altri 
Scrittori , che mi erano per la più parte ignoti , 
un Elogio del Baldi, e non avendo alle mani an- 
cora que’ documenti , che dopo aver dato prova 
della buona mia volontà, affidati mi furono, re- 
plicai molti errori degli altri, benché mi riufeifle 

( * ) Scrittori <r Itili* Voi. 1. P. i. pag. ttf. e jeg. 

( b ) Prefai- alla Tridui, di Quinto Calabro. * 
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di accennar qualche cofa da altri non detta ( a ) . 
Procurai per altro, conofciuto ch’io ebbi il difet- 
to , di correggermi ove mi venne il deliro ( b ) , 
nè volli mancare di far parte al chiariduno St- 
gnor Cavaliere Tiraboschi delle mie fudeguentì 
{coperte, acciò egli al mio, ed agli altrui difetti 
fupplifle , come poi fece . 

In fatti quello gran Letterato , come è flato 
r ultimo a parlar di propolito del Baldi , cosi à 
fuperato ogni altro nella efattezza , e nella giuda 
cronologia ( c ) . Se altri abbia con diffusone di 
efpreffioni trattato del nodro Abate , non mi è 
palese : fo bene edere molti coloro che di padag- 
gio ne fecero onorevole ricordanza; ma, come già 
didì , troppo lungo sarebbe il farne minuta ferie . 
Bada il dire che ognuno lo chiama uomo gran - 
de , ed in qualunque facoltà eccellentidimo e 
giudiziofo. Un folo Scrittore io ritrovo,- che osò 
negare a lui la maturità del giudizio. Fu codui 
Lodovico Zuccolo , il quale nel fuo Ragionamento 
del numero del verfo italiano dide che il Baldi e- 
ra uomo di bei penfieri , ma di non molta maturi- 
tà di giudizio ( d) } e tutto quello in propofito 
della lua invenzione de’ verli di diciotto fillabe . 
Ma fe lo Zuccolo avede giudizio egli , lo argo- 
menti chi leggerà quel fuo libro, ove ebbe la te- 
merità di affermare , che Dante , il Petrarca , e 
l’Ariodo fecero molti verfi fallì per non averne 
faputo le regole ; credendoli dopo tanti fecoli d* 


( a ) Antichità e pregi della Chieia Guaftall. loc. cit. 

( b ) Nelle Vice di bernardino Marliani , e di Vespafiano Gonzaga . 
( c ) Storia della Letterata Irai. T, 7. P. $. pag. tfp. c seg. 

( d ) Cap. 1». pag. 4 6 . 
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averle ritrovate egli soltanto, con fatare metodi ri- 
dicoli e fciocchi? l’inutilità de’ quali, per quanto 
io leppi , feci feorgere nel mio Dizionario della 
Poesia volgare ftampato in Parma nel 1777. li 
'Crefcimbeni per ifeufare lo Zuccolo, che a lui par- 
^ve di non mediocre fa per e (a), penfa eh 5 ei non 
averte cognizione del Baldi fe non 1 per il Poemet- 
to del Diluvio fcritto in quella foggia di verfi. 
Ma è a faperfi , che lo Zuccoim accolto già al- 
la Corte del Duca di Urbino l’anno 1608. (b) 
"Vifle poi ivi col Baldi buon tratto di tempo, c 
a lui fece l’amico, ficcome prova una lettera 
originale ferina dal Baldi a Don Ferrante Gon- 
zaga data in Urbino il giorno 21. di Dicembre 
del 1612., ove fi legge: Debbi la lettera delL 
E, ; V. e vidi il defìderio del Signor Ciò: V iacea» 
fo ' Imperiali . Ma fappìa , che ad i fianca d' un 
■Sig. Lodovico Zuccoìi huomo di lettere del Sig » 
Duca io feci già è più d’ un anno un Sonetto per 
il medefimo , e mi diffe che era flato fedelmente 
ricapitato , La prego a favorirmi <T intenderlo dal 
medefimo , e s" 1 è pojfibtle farfene mandar una co — 
pia 3 perchè io ho perduto V originale , e la me- 
moria d’ effo . Per fervire poi ? E. V. tutto che 
alicniffimo dalle Mufe , ho fatto queJT altro che le 
mando acclufo , pregandola ad accettarlo con oc- 
chio benigno , & emendarlo . Di più nel Codice 
della Biblioteca Albani, che contiene il Genio , 
ed altre cofe, leggeiì in fine un Sonetto del Bal- 
di allo Zuccolo: Jìcchè o fu cortui maliziofo, o 

(») Vie* del Blldi MS. tit>. t. 

( b ) Lettera originile di M. Antonio Virgili Battiferri al Baldi 17. Luglio 
i*ot. nel Codice AImu. ■ - t ' ‘ ' 



^ 5 ® 

veramente di poca maturità di giudizio, diffì mu- 
tando , o non fapendo conofcere quanto il Baldi 
in faggezza lo iuperade . Non procede già da 
poco giudizio.il tentare cofe nuove. Se non a— 
vertero ardito i noflri maggiori di azzardarli o 
alta fortuna , o ai voli della irrequieta fantasia, 
avrebbero mai eglino tatto Brada alle tante feo- 
perte , delle quali lì gloriano al prefente tutte qua- 
li le facoltà : Forfè è difdetto all’ armonia del 
ve;fo aflòggettarfi a novelle inflelfioni , nè può 
trovarli più ritmo grato all’ orecchio-. Ma l’ uo- 
mo vuole e deve fare tutti gli sforzi -che può, 
onde 1 afiìcurarfene bene. Chi negherà giudizio al 
valorofo Bernardo Taflfo? Eppure egli lungamen- 
te pensò come li potdTe dare novella forma al 
verta volgare, benché dopo molto rivolgere. feer- 
gliefTe F endecafillabo : Non negherò \ dice egli 
dedicando il primo libro de’ fuoi Amori al Prin- 
cipe di Salerno, il verfo effere endecafillabo , e 
non examecro : ma tutto che cT allungarlo , e di 
renderlo al numero di quello più fimile che fi po- 
tere mi fia affaticato , non ho potuto giammai quel- 
la forma dargli , che già nclT animo fabbricata m ' 
uvea , ficchè piuttofio numero di prof a non aveffe 
che di verfo. 11 celebre Monfignor Claudio Tolo- 
mei fece prova d’introdurre l’cfamerro ed il pen- 
tametro nella Poesia volgare, ed iftitui a bello 
Audio in Roma P Accademia della Poesia nuo- 
va , che fu trattata non infelicemente, benché a 
poco a poco vernile meno. Luigi Alamanni tro- 
vò il verfo di Tedici lìllabe per la Commedia ; 
Francefco Patrici inventò il tredici fillabo nel fuo 
Poemetto dell’Eridanoj e a Monfignor Antonie* 
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Mintumo parve atto alta Commedia .il, dockca- 
cfìliabo,. nfclTa poi in ufo dal Signor: Conte Aure- 
lio TerraroiTa Bernieri Prefidente della Regia Uni- 
versità di Parma nella traduzione de’ Trcoboli di 
i Plauto, Commedia- sì nobilmente, .rapprefemata 
dagli Alunni di quello Reai Collegio de’ Nobili 
là 1 Parma nel 1780. Se tutti quelli grandi uomi- 
ni avellerò maturità di giudizio » non è mellier 
tche fi dica; però non veggo come doveile irne 
tacciato il Baldi per qualche fua novella inven- 
zione- <■ - n. ■' t .i...- ‘j , . ;; 
\’.j 1...EI veriffimo ch’egli molto fàntafticò per 
trovare una foggia nuova di Poesia. Il Crefcim- 
beni riporta uno fquarcio di lettera fcrittagli dall* 
Arcivefcovo d’ Urbino l’anno 1594., che ci fa 
vedere cofa egli andafie penfando : Se tra quefie 
fue inventiceli leggiadre , gli fcrivevaii Prelato, 
' etafcejfe cónce fa qual di loro meriti maggior lode , 
■io /Timo che a giuditio di chiunque intende non 
havrebbe inferior luogo quella , che mi ha far 
vorico di mofìrarmi adejfo con la fua lettera , eli 
è di fare Poesia in profa , che rapprefenfi . . cpjè 
atta g giorì \ 'di quella delle Rime . Forfè allora av- 
vera egli nell'animo l'idea di coloro, i qua- 
li. diederfi a credere non aver avuto gli orien- 
tali torta alcuna di verfi, ma edere la Poesia 
loro una profà entufiaftica ; e trafportata con fer- 
videzza d’immagini, e Sceltezza di termini; al 
oual legno meditava di ridurre anche l’ italiana 
-Poesia y a tenore de* Salmi ebraici, e de' Can- 
tici Biblici, il metro de’ quali à fatto disputa- 
re inutilmente fino al dì d’ oggi i più eruditi ; 
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I ma Tènia dubbio ebbe a perfuaderfi della im- 

poftibilità di trovar tale > fiftema . Quindi dopo 
aver molto penfato s' immaginò quella maniera 
di verlb eroico di diciotto fillabe, certamente 
'pieno di mulicale armonia, come compoflo di 
i un fettenario , e di un endecaiiilabo , còl quale 

fraduflfe i Treni di Geremia., e compone il Di- 
luvio . Se noi efamineremo le proporzioni armo- 
niche , e F aggiuftatezza del tempo di queflo 
verfo a paragone del fedicifillabo , tredicifìlla- 
bo , e dodecaiillabo meffo in ufo da altri y è 
certo che quelli fvanifcono affatto in fàccia di 
elfo; oòdè tra gli amatori delle poetiche novi- 
tà fu certo il Baldi più giudiziofo di tutti. Ma 
il buon giudizio d* un uomo non deve mifurat- 
fi da una bizzarria accidentale che gii nafca nel 
capo, iibbcne dalle migliori cole ch'egli cora>- 
■ ponga ; onde in materia di Poesia doveva lo 
Zoccolo conchiudere del giudizio di lui , argo- 
•mentando qual Ha il valore de’ Tuoi Poemi , e 
fpecialmente della Nautica, e delie Egloghe tan- 
’to nel fao genere ammirabili.' .V. i 

Ma troppo forfè io mi fono allontanato dal 
mio fcopo per voler fare rifpofla ad uno Scritto- 
re, che non giunfe poi a rendere il nome fuo 
guardato dalle ingiurie dell’obblio, giacché fra 
mille de’ Letterati uno fa appena che lo; Zoccolo 
vivefTe . Però a dar compimento ai prefentc li- 
bro aggiugnerò due parole delle corporee qualità 
del mio Baldi , il quale ne’ fuoi volgari Epigram- 
mi inediti far volle il ritratto di $è medelimo in 
quella guifa t 



Digitized by Google 


l$I 

Se ogni efperto Pittor co' fitoì colóri 

Al tempo ingordo il proprio affetto fura , 

Ben è ragion , che diligente cura 
Su le vivaci carte il mio colori . 

Se non mente il criflallo , ov ' io mi fpecchio » 

E fe quel che mi moftra al vivo incarno , 

Il vifo in parte ho [colorito , e fcarno , 

E 'l crin qual <P uom , che già s’ apprejfa al vecchio . 

La barba non è folca , e non è rada , 

Nè il petto a me come a Romito inonda ; 

E perchè al tutto al vifo ella rifponda ' 

Vuo' che il Barbier la conci , e non la rada • 

Più magro fon che graffo : il capo e 7 bufo 
Poco o nulla inai f io fovra P uom giuflo . 

Se brami il vifo poi , che il petto copre , 

Da me dipinto il mirerai ne P opre . 

Difle lo Scarloncino .* Statura procerus fuit , facie 
oblonga , & acribus oculis , colore fubfufco . Mem- 
brorum ei fuit decens habitudo y & compaclum cor- 
pus . Il ritratto, ch’io ò pollo in fronte a quella 
Vita, mi fu già fpedito dal Sig. Marchefe rran- 
cefco Maria Mofca Barzi di Pefaro Gentiluomo 
di Camera del noftro Reale Sovrano , che per 
favorirmi lo fece copiare colla matita da uno con- 
fervato in Urbino tra le Pitture della nobililfima 
Cafa Albani . Da chi Ira dipinto noi fo . Solo 
vengo aflicurato che non ila di pennello molto 
eccellente: onde non può crederli quello che fe- 
ce il Barocci , e neppur 1’ altro dipinto dal Bor- 
gani , che meritò dai Baldi un Sonetto Dialogi- 
llico tra elfo c il Pittore , che per aggiunta qui 
riferirò dalle fue Rime varie : 
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Borsari gentil , quefla tua nobil arte , 

Che di novo flupor le menti ingombra , 

A che del mio mortai r af petto adombra , 

E vivo il rende a le tue induflri carte ? 

Perchè quei che retati a noi comparte , 

E quanto nafcer fa , tanto difgombra s 
Quegli ond'è 7 viver nofiro un fogno y un ombra , 
Sovra r immagin tua nuli' abbia parte . 

Lodo il tuo buon voler : ma che fia poi , 

Se ben dopo milV anni ancor in vita 
Di me riman l’ ignobile , e F eflcrno ? 

Quejla Baldi è tua cura ; a te , fé vuoi , 

Mentre anco hai F alma al fuo caduco unita. f 
Dato è vincer il tempo , e farti eterno . 


' ‘ 
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DELLA VITA 

DI MONSIGNOR 

BERNARDINO BALDI 

LIBRO IV. 

Oichè il Venofino Poeta ebbe veduto 
fP J dalla Tua fervida vena ufcir que’ for- 
ti e robufti carmi, i quali per la bel- 
lezza e maeftà loro non erano per es- 
sere obbliati giammai, lieto di dover co* mede- 
fimi vivere immortale nella memoria de’ poderi 
cfclamò : 

Non omnìs moriar , multa que pars mei 
Vìtabit Libitinam . 

Tanto avrebbe potuto dire anche Bernardino Bal- 
di , Ce l'umile fentimento , col quale riguardò le 
opere del suo felice ingegno , non lo avelTe anzi 
difpofto, come già vedemmo, a traforarle, e a 
non cercar altra immortalità fuor di quella , on- 
de fi curano unicamente i veri feguaci della pie- 
tà. Noi però, che non dobbiamo permettere che 
fconofciuto rimanga il merito di lui , avendo già 
narrate le vicende della fua Vita , tralafciar non 
vogliamo di fare il novero anche de’ libri Tuoi, 
avendoli per i medefimi a conservar mai Tempre 
viva la di lui fama. Imperciocché febbene di eflì 
parlato fiali nel corfo di quest’ Opera ogniqual- 
volta convenne delle fue Audiafe applicazioni 
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trattare , rimangono a dirne nondimeno tali colè , 
che ci bifogna inftituirne novello ragionamento, 
e farne più minuto ed efatto Catalogo . 

Il primo , che tutti o quali -tutti ci lafcias- 
fe deferirti 4 titoli delle Opere di Bernardino, fu 
Marcantonio Virgili Battiferri nell’Orazion fune- 
bre altre volte accennata . Tenne a lui dietro 
Faoricio Scarloncino . Ma incorfero ambidue nel 
difetto comune alla loro età; perchè il primo to- 
fcanamente fcrivendo, e l'altro latinamente, non 
vennero a dirtinguerc *quali Opere fcritro avertela 
volgare, quali ia latino; e quel che più importa, 
non diltinfero le manoscritte dalle stampate . Cad- 
dero nello Berto fallo il Ghilmi, e l’ Eritreo. Me- 
glio adoperò l’Anonimo Urbinate da me offerva— 
to nel Codice 69^4. della Biblioteca Vaticana» 
perchè febben tutte non le regiftrarte nel fuo Ca- 
talogo , diftinfe almeno le edite dalle inedite , nu 
confufe i titoli di erte in un folo idioma. Rima- 
se però dimenticato quello Indice , nè fi ritrova 
che altri ne faceflfe ulo. Il Bayle, il P. Graffi , 
il Niccron, e il Mazzuchelli tornarono chi più 
chi meno a dar lume ai curiofi ; ma liami lecito 
H dire che niuno di erti pienamente foddisfece ■ 
Io per fupplire , come devo , al difetto degli altrui 
Catalogi mi accingo a terterne uno più compito 
che fia poflibile . 

Darò il primo luogo alle llampate, ferbando 
l'ordine degli anni, ne’ quali vennero in luce, av- 
vertendo per tempo ertere quali tutte di qualche 
rarità; mentre non mi è riufcito di ritrovare Bi- 
blioteca, in cui non ne manchino molte; e fin la 
Beffa Biblioteca Albani, che tante ne conf»rva 
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originali, à la sfortuna di effbr priva di qualche 
ftampa. lo, che ò procurato di raccoglierne quan* 
te ò potuto , trovomi averne quattordici , e par- 
mi d’effere molto ricco, effendo rare le altre Li» 
brerie , che ne contino più di tre o quattro. 

Nel regiltrare in seguito le Opere manoscrit- 
te, mi atterrò alia ragione de* tempi, ne 1 quali fu- 
rono compolte. Quelle fono quali tutte uniche, 
ed autografe; e trattone alcuna, che à luogo tra 
i Codici Urbinati aggiunti alla Vaticana, e po- 
chiilime disperfe altrove, tutte fi trovano collo- 
cate nella da vuiofiffima Biblioteca dell’ Eccellenti»» 
fimo Signor Principe Albani in Roma. Come ivi 
otteneffer > di effere confervate , non sarà grave 1* 
udirlo. Morto il Baldi reftarono gli ferirti fuoi in 
casa de’Nipoti affai giovani ; ma il nobililfimo 
Signor Orazio Albani loro sdo materno ebbe at- 
tenzione grandiifima che foffero ben cuftoditi.. 
Ciò fi raccoglie dai fatti; perchè effendo venuto 
in penfiero ad un Gefuita di far pubblicare alcu- 
ne cofe dei noftro Autore non mai date in Luce, 
e avendone fermo ad Ottavio Ercoiani , il quale 
non gli teppe dar conto fe non delle Vite de’ 
Matematici , fi offerfe tolto quel Religiofo di far 
imprimere dette Vite in Germania, con efibirfi a 
darne agli eredi del Baldi quelle copie, che avef- 
fero voluto. Ma tutto quello negozio non fu 
dall 1 Ercoiani trattato con altri fuorché col Si- 
gnor Orazio , trovandoli una lettera di lui al me- 
defimo data in Napoli il giorno 8. di Gennajo 
dei iózói, ove gli rammenta quel P. Gefuita , 
qual diffi a V. S. de/ìderar di far J. lampare l' O- 
pere non flampaie del Signor Abate Baldi Juo Co - 

l 2 
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gnato . Onde fe tal affare concluder non fi do- 
veva che col mezzo del Signor Orazio , è cofa 
chiara che la principal cura de’ Manofcritti dell* 
Abate l’aveva egli ftefio. 

Egual follecitudine fe ne prefe il Signor Gi- 
rolamo di lui figliuolo 9 il quale dopo molti anni 
vedendo quelli Scritti in pericolo , ed accorgen- 
doli che alcuno fe n’ era già perduto , per edere 
rimafli fotto la cuftodia della Signora Chiara Co- 
rona nata Baldi , ultima della Famiglia , prima 
che patiflero maggior danno pregò detta Signora 
a volergli affidare in cuftodia que' Codici . Otten- 
ne egli quanto bramava , come fi raccoglie dalL’ 
Indice che allor ne fu fatto, a piè del quale fi 
leggono le feguenti parole. 

Io Marino Oliva fcrifft la fudetta nota tf 
ordine della Signora Chiara Corona a dì 19. Gen- 
naro 1658. 

Ho ricevuto io fottofcritto dalla Signora Chia- 
ra Corona nata Baldi in deposito li sopranotati li- 
bri notati per mano del Signor Don Marino Oli- 
va , Manuscritti dell’ onoratijfima memoria del Si- 
gnor Ab. Bernardino Baldi ad effetto di cuflodirli , 
e rejìituirli ad. ogni richiefla della fudetta Signo- 
ra , obbligandomi frattanto a cuflodirli ad ogni 
mio riflco 9 e pericolo . In fede &c. 

_ Girolamo Albani manu propria fcriflì , e fot - 
tofcriffi , dichiarandomi obbligarmi alla reflitutionc 
de’ fudetti Manufcritti ogni qual volta farà refa la 
prefente ricevuta . 

Dilli che alcuno di quelli Codici erafi già 
perduto, o almeno trafugato, poiché nel detto 
Indice ne mancano divedi, i quali ora fi veggo— 


no nella ftefla Biblioteca, ove per buona forte i 
primi rimafero, e ve ne furono poi richiamati al- 
tri dalla premura del gran Pontefice Clemente 
XI. , che non lafciò cosa intentata per adunar tut- 
te le fatiche del Baldi. E certamente quando per 
ordine di lui il Crefcimbeni fcriveva la Vita del 
noAro laboriofiAimo Abate, mancavano a Sua 
Santità i quattro grofli volumi originali del gran 
Dizionario Geografico I Aori co pofledóti dai Si— 

§ nori Berardi di Cagli; ma dovette acquifiarli 
appoi il Pontefice, o il Cardinal Annibale, a— 
vendoli io nella medefima Biblioteca Albani ve- 
duti con varie altre Opere, delle quali verrò par- 
lando . PremeAe tali cofe difcenderò a dar il Ca- 
talogo univcrfale delle Opere del noAro Autore. 

' t < 

OPERE STAMPATE. 

I. 

La Corona dell’Anno del Reverendiss. Sig. Ber- 
nardino Baldi da Urbino Abate di CuaAalla , 
nella quale fi contiene tanti Sonetti, quanti 
Santi corrono in tutto P. Antro, fecondo il Ca- 
lendario Romano . In Vicenza appretto Ago Al- 
no della Noce 1589. in 4. Carte ’fò. fètida le 
cofe che fi premettono , che fono carte 8 . 

Dissi eh’ egli compose qnest’ Operetta prima dì essere 
fatto Abate. Francesco Patria accennólla molto avanti che sì 
stampasse fin dall'anno 1586. dedicando la Deca disputata 
de’la sua Poetica a D. Ferrame Gonzaga, Ove" lodò T amo- 
re chiamandolo Poeta grande , quale tosto si vedrà ne’ suoi 
Sonetti de’ Santi annuali , e nell* Egloghe miste , t specialmen* 
te nella Nautica Poema nuovo di quell 1 Arte. Vi prepose il 
Baldi una Dedicatoria a Donna Vittoria Doria moglie di 
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D- Ferrante , e furono impressi col libro due Sonetti di lo- 
de, uno di Maddalena Canapiglia Vicentina, e l’altro di Mu- 
zio Manfredi. Io couservo questa prima edizione. Si ristam- 
pò in Roma nel 1594- ricorretta eJ ampliata , e come dice 
il Crescirabeni nella Vita MS. il famoso Torquato Tasso pie- 
no allora più di gloria , che cf anni si recò ad onore di per- 
mettere (td Alessandro Fiorentino , che nella ristampa aggiu- 
gnesse alcune sut Poesie sacre , autenticando con ciò F opinio- 
ne del mondo, che giustamente riguardava il Baldi per uno 
de' primi lumi del secolo. Poteva l’erudito Quadrio dar luo- 
go a questo Libro tra que’ Poemi , che abbracciano i Fasti 
Sacri; ma non è maraviglia che lo dimenticasse , avendo 
per fin obbliato i tre Libri del Chiabrera in versi sciolti in- 
titolati : Le Feste dell ' Anno Cristiano . 



Di Herone Aleflandrino de gli Automati, overo 
Machine fé moventi Libri due tradotti dal gre- 
co da Bernardino Baldi Abbate di Guaflalia. 
Con Privilegio . In Venetia appreflò Girolamo 
Porro 1589. in 4. Con frontispizio e figure in 
rame intagliate dal Porro . Carte 47. 

Non ostante ciò che in fin del libro si legge, essere 
Cioè stato tradotto nel 1576., è pero certo che il Baldi 
quando fu per darlo fuori lo traslatò di nuovo ; poiché nel 
MS. della Biblioteca Albani si leggono di mano del Baldi 
tah parole : £’ stato ritradotto e triandato fuori da me , e do- 
nato al Sig. Giacomo Contarini in Venetia . Oltre la Dedica- 
toria al Contarini precede la versione un Discorso sopra le 
Machine semoventi pieno di erudizione: e dopo i due libri di 
Erone seguono le Annotazioni del traduttore per maggior 
chiarezza dell’ Opera. Trovasi una ristampa In Venera per 
Gio : Batista Bertoni 1601. in 4. Il Crescimbeni , tuttoché 
diligentissimo , non vide la rara edizione del Porro , e son 
sicuro che non vedesse neppur quella del Bertoni , avendo 
francamente asserito esser questa la prima edizione , quando 
chiaramente nel frontispizio di essa leggesi : nuovamente 
ristampato , e con ogni diligenza ricorretto . Il Mazzuchelli all’ 
opposito parlando ai questa ristampa dice 1 che è la stessa 





edizione del 1589. alla quale furono mutati solamente i primi 
fogli ed il frontispiiio . Ma il P. Paitoni, che era caduto in 
simile inganno , esaminata meglio la cosa si ritrattò , come 
osserva Angelo Teodoro Villa nelle Addizioni e Correzioni 
alla Biblioteca de’ Volgarizzatori dell’ Aggelati ( Tom. 5. pag. 
481. ) essendo propriamente due edizioni totalmente diver- 
se. Disse bene Apostolo Zeno nelle Annotazioni alla Biblio- 
teca del Fontanini ( Tom. 11 . pag. 405. ) che nella seconda 1 
si era fatto uso degl’intagli della prima. Aggiunger però si* 
deve , che il Bertoni fece fare nel Frontispizio alcuni cangia- 
menti , perchè tolta via F impresa del Porro consistente in 
una Palma col molto VIRESCIT, vi aggiunse la sua di un 
Pellegrino , facendo anche intagliare nel rame quelle paro- 
le nuovamente ristampato e con ogni diligenza ricorretto , 
e surrogar li suo tìotpe eTanno della ristampa dove stava- 
no quelli della prima edizione. Pare che il Bertóni avesse- 
acquistato tutti gli intagli del Porro, perchè ahchè nella sua 
ristampa de’Vaticinj dell’Abate Gioacchino fatta nel 1600. 
usò i Rami già dal Porro adoperati nella sua del 1589., ben- 
ché assai malamente ritoccati. losche posseggo la prima del- 
le accennate edizioni di Erone, ne ò fatto diligentissimo con* 
fron» colla seconda, e vi ò trovato non pochi ' divarj. E* 
Argèlati nella sua Biblioteca de’ Volgarizzatori ( Tom. II. pag. 
26. ) ne accenna una terza eseguita in Bologna riei 1647. 

III. 

Versi e Prose di Monfignor Bernardino Baldi da 
Urbino Abbate di . Guaftalla . In Venetia ap- 
preso Francesco de’ Francefchi Senefe 1590. 
in 4* pagine 614. 

Questo è forse l’ unico Libro del Baldi , che trovisi fre- 
quente nelle Biblioteche . e l’ò ancor io . Tutte le cose qui rac- 
colte avevate in diversi tempi dedicate a vari personaggi. 
Ora lasciate avanti a ciascuna le Dedicatorie .rispettive , una 
poi ne mise in fronte a tutto.il volume .diretta al Duca d' 
Urbino. L’Edizione riuscì bella allo sguardo, ma : v’ incor- 
sero molti errori : onde l’ Autore scrivendo a Don: Ferran- 
te Gonzaga il giorno 18. di Ottobre dello stesso anno ebbe 
a dire : Il mio libro fu stampato in Venetia in mia absen\a , 

e pieno £ un infinità £ errori , e così avviene # .ehi nqn può 
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veiir il fatto suo . Conviene annoverare le diverse Opere in 
tal volume raccolte , e dir qualche cose di ciascheduna . 


i. La Nautica, ovcro dell’Arte di navigare li- 
bri quattro . 

Questo Poema scritto in elegantissimi versi sciolti sa- 
rebbe stato per se solo bastevole, dice il Crescimbeni . a 
dar fama di uomo singolarissimo a chi Io compose . Vien 

5 receduto da vari componimenti poetici italiani e latini di 
iversi uomini celebri , che ne commendarono la bellezza , 1* 
arte , e la novità. Sono questi Ferrante Gonzaga, Torquato 
Tasso, Giuliano Goselini , Mario Dondonini, tre Accade- 
mici Filarmonici di Verona , Curzio Ardizio , Francesco Ma- 
ria Romitclli, Muzio Manfredi, Girolamo Pallamieri, Gre- 
gorio Comanuli, Bernardino Baldini, Stefano Guazzo, An- 
tonmaria Carebello, Gioanni Falcone. Non si sa che sia 
mai stato ristampato , benché lo meriti assai . 


2. Egloghe mille. 

Sono diciassette Egloghe in versi sciolti , lodate con due 
Sonetti di Camillo Camilli Chi vuol sapere il motivo , per 
cui le intitolò misti , legga ne’ suoi Versi latini il seguen- 
te Epigramma . 

De Eglogis mixtis . 

Pastorum siculo conspcrsit melare amores , 

Deseripsit planclus qui Poliphcme tuos . 

Pastorcs cecini i latta moiulatus avena , 

Qui flevit Daphnin Mantua dacia tuum . 

lr.Ju.xit simili quoque carmine Piscatorts 
Chalciiici vates gloria prima soli . 

Hi pueros tantum ; nos & cantare puellas 
Fecimus , id tusca non renuente Lyra . 

Hi vel oves Iaculo, tremula vel arundine pisces 
Ducentes facile personuere Chely . 

Ai nostra hxc ausa est primum conflare Thalia , 
Distir.clum.jue simul conciliare genus . 

L'aver dunque fatto entrare nelle sue Egloghe Uomini e 
Donne, Pastori e Pescatori bastò a lui per chiamarle mi- 
ste. Che poi egli veramente potesse gloriarsi d’essere stato 
il primo a far parlar insieme Pastori e Pescatori , non può 
negarsi; perchè il Sanazzaro ed il Muzio di soli Pastori» e 


Digitized by Google 


171 

Berardino Rota, e il Conte Matteo di S. Martino di soli 
Pescatori aveano formato Dialogo nell’ Egloghe loro . Ma che 
riuno avesse indotto Pastorelle nell’ Egloghe , non è vero , 
perchè nell’ Idillio XV. di Teocrito ne abbiamo esempio . 
Checché sia di questo, le Egloghe del Baldi spirano tutta 
la grazia de’ più rinomati Buccolici greci e latini II Qua- 
drio loda sopra modo la quinta intitolata la Madre di fami- 
glia, e la riproduce interamente nella Storia e ragione di ti- 
gni Poesia (Tom. II. P. II. pag. 412.) e soggiugne : considera- 
tine i morali , e belli ammaestramenti che contiene , il naturale , 
e candido stile, che per tutto vi pare, e la semplicità , eia puli- 
tela, e il vctfo , merita in vero di conseguire in qualunque sia 
opera quell' onore, che a un Idillio di Teocrito si farebbe, o di 
altro antico. Ad altri piacque ancor più la quintadecima in- 
titolata Ccleo , o T Orto , in cui si dipinge con graziosissimi 
colori un Pastore, che dopo aver lavorato il suo Orticello si 
adatta a farsi una Polenta, e indi se ne pasce. Veramente 
è leggiadrissima. Fu ristampata in Firenze per Gianfrancesco 
di Carlo da Pavia , come si nota nella Storia Letteraria del 
Ch. Zaccaria ; ma l’ errore tipografico dell’ anno 1 5 1 3. ivi 
espresso ci tien sospesi a giudicare, se ciò avvenisse nel 
1613. vivente ancor l’autore, o piuttosto nel 1713. Il Corni- 
no in Padova la riprodusse nel 1751. con questo titolo: Ce- 
Ito , o l'Orto Egloga di Bernardino Baldi Abate di Guastalla 
celebre Poeta , e insigne Matematico de' suoi tempi , in cui ol- 
tre al lodarsi la vita tranquilla , s' appara la vera e legittima 
maniera di manipolare quel cibo a aualsisia condi\ion di per- 
sone tanto gradito «.caro, che si chiama Polenta. Fu anche 
aggiunta ad alcune «stampe delle cose volgari del Poliziano. 
Ma non apparve mai forse ornata meglio , che in un leg- 
giadro volumetto intitolato: Quattro elegantissime Egloghe 
rusticali impresso nel 1760. in Venezia appresso Paolo Co- 
lombani in 4. Ivi si legge il Moreto d’ Autore incerto, il 
Bacino di Francesco Bracciolini , Celeo , e tOrto (l’autore la 
intitolò Celeo , o f Orto ) del rostro Baldi , e Pane Egloga 
di Nemesiano volgarizzata da Tommaso Giuseppe Farsetti- 
I graziosi rami allusivi a ciascuna dell’ Egloghe abbellisco- 
no l'edizione per sè stessa pregevole. L’ Autor delle Novelle 
Letterarie di Firenze del 1 7S 1. col. 443. affermò che possa 
gareggiare nella grafia , e nella b<lle\\a con qualunque Poesia 
degli antichi greci , e latini in simil materia . li Zaccaria nel- 
la Storia Letteraria ( Voi XI. Lib. /. cap. 3. ) ne riferì un 
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lungo tratto per far vedere la candida semplicità , e schietta 
naturale j’f.i dello stile , cui pare che alcuni de’ nostri giovani 
non vogliano credere che faccia il pià bello dell’ eleganza , e 
leggiadria dello scrivere così in Prosa , come in Poesia E il 
dottissimo Tommaso Giuseppe Farsetti nel Discorso della na- 
tura dell ' Egloga chiamolla impareggiabile. 

3. Sonetti Romani* 

Sono cinquanta ( oltre al proemiale diretto al Duca di 
Urbino ) sopra altrettanti pezzi più considerabili delle Ro- 
mane Antichità . Quello sopra la Cleopatra del Vaticano me- 
ritò 1* onore di essere scolpito in marmo , e leggesì vicino 
a quella bellissima Statua nel Museo Vaticano. 

4. Rime Varie* 

Tutte si aggirano intorno argomenti morali ed eroici . 
Indirizzolle a Vittoria figlia di Antonio Galli da Urbino , 
aggiugnendo in fine le Dichiarazioni del soggetto d’ alcuni 
componimenti . 

Dialogo della Dignità* 

Fu scritto in occasione che Filippo Redi Spagna cofn- 
ferì l’Ordine del Toson d’Oto a Vespasiano Gonzaga Duca 
di Sabbioneta , cui lo stesso Dialogo è diretto . 

6» L’ Arderò > overo della Felidtà del Principe. 
Dialogo . 

Presentollo l’autore a Francesco Maria Feltrio dalla Ro- 
vere Duca di Urbino, come non solo appare dalla Dedicato- 
ria , ma eziandio dal Codice stesso che gli offerse , il quale 
fu fatto scrivere di altra mano , e sta ora tra i Codici Ur- 
binati nella Vaticana al num. 901. Risplendono in questo bel 
Dialogo i più bei tratti di Filosofia , e di sana Politica ne- 
cessari al buon regolamento di un Principe. 

7. Defcrizione del Palazzo Ducale d* Urbino. 

11 P. Vincenzo Cimarelli Domenicano , che stampò in 
Brescia nel 1645. l e Storie del Ducato di Urbino , parlando 
di questo libro ci vuol far credere che fosse più volte ristam- 
pato, dicendo ( Lib. 2. cap. 16. pag. 113. ) benché venisse ristam- 
pato più volte , non è stato però bastevole di soddisfare al desi - 
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derio degli Architetti euriosi. Quindi pochi nelle pubbliche Bi- 
blioteche si vendono. Io confesso di non conoscere altra ri- 
stampa che la superba e magnifica fatta eseguire dal Cardinale 
Annibaie Albani , secondando i pensieri del Zio Clemente XI. , 
che mentre visse avea fatto nobilitare quest’opera con co - 
piatissimo numero di figure in rame diligentemente disegnate 
sulC originale . Il Porporato fece far la spiegazione delle 
Scolture di detto Palazzo a Monsignor Francesco Bianchini , 
e quindi inserir fece la nostra Descrizione nelle Memorie con- 
cernenti la Città di Urbino dedicate alla Sacra Reai Maestà 
di Giacomo III. Re della gran Brettagna. In Roma 1724 . pres- 
so Ciò: Maria Salvioni in foglio. 

8. Cento Apologi. j 

Il P. Niceron di questi pronunciò tal giudìzio : Les Apo- 
logues som peu de chose paur la più pare. Se* volle alludere 
alla brevità loro , mi accordo secolui ; non già nero se inte- 
se parlar del valore di essi . In questi buvi Apologi in pro- 
sa I’ Autor si prese ad imitare quelli <T Leot/ Batista Al- 
berti, accoppiando a sentimenti brevissimi, e* semplici in- 
venzioni , assai belle moralità . Non mancò chi onorandoli 
più celebri li rendesse. 11 primo fu Giulio Cesare Capaccio, 
il quale pubblicando in Napoli nel iéoa. un volume di suoi 
Apologi in verso per le stampe di Gio: Giacomo Carlino, 
protestò di aver preso molti concetti dal Baldi vestendoli in 
rima . Replicò nella seconda edizione eseguita in Venezia dal 
Barezzi nel 1619. le stesse cose, aggiugnendo di aver cono- 
sciuto vivo il Baldi nella Corte di Urbino, e di averlo pian- 
to morto. L’altro fu il Canonico Giammario Crescimbeni, 
che per far cosa grata al Pontefice Clemente XI. li ridusse 
in versi, aggiugnendovi Malatesta Stridati le Moralità. Fece 
egli dunque ristampare gli Apologi dell’ Autore , e la sua 
traslazione in versi con tal titolo: I cento Apologi di M. 
Bernardino Baldi portati in versi da Gioc Mario Crescimbeni 
colle Moralità di Malatesta Strinati. In Roma per Antonio de 
Rossi 1703. in 12. , ed inserì poscia nelle sue Rime più vol- 
te stampate la medesima versificazione . 11 Quadtio disappro- 
va che li riducesse a foggia di Madrigali ; ma io non veggo 
ragione per cui dovesse piuttosto servirsi di altro metro. L’ 
ultimo fu il P. Carlo d' Aquino Gesuita, il quale nel Tomo 
I. delle sue Poesie latine ne mise quattro in versi latini , i 
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3 uali s’incontrano alle pagine 131. 243. 248. aij. , indi si 
ispose a tradurli tutti , come dal Proemio già preparato ri- 
ferito dal Crescimbeni nel Libro secondo delia Vita MS. ri- 
levasi. Se però ne giungesse a capo, non lo sappiamo. 

9. La Favola di Mufco degli Amori di Leandro » 
e d' Ero tradotta . 

Dopo la Dedicatoria a Donna Lavinia dalla Rovere 
Marchesa del Vasto dice ai Lettori , che avendo veduto 

a uesta leggiadra Favola messa iti volgare con molta libertà 
a Bernardo Tasso , non contento di averla già egli trasporta- 
ta in versi, tornò di nuovo a tradurla con diligenza maggio- 
re, e dove prima era ito vagando, cercò di premere quanto 
più potè le pedate del Poeta greco. La versione è lodata 
con due Sonetti di Muzio Manfredi , e Girolamo Pallantieri . 

v IV. 

Il Lauro* fcherzo giovenile del Sig. Bernardino 
Baldi dà Urbino hora Abbate di Guaflalla Ac- 
cademici Addato l’Hileo. In Pavia per li 
Bartoli 1600. in 12. pagine 168. ferina la di- 
chiarazione di alcune parole , e la tavola. 

Nel Catalogo datoci dallo Scarloncino delle cose de! 
Baldi si accenna Poema , cui titulus Lamus ; e il Crescimbeni 
a tale autorità appoggiato collocò tra le opere , delle quali 
ignoriamo i possessori , Lamus Poema . Doveva osservare , 
che in quelle parole dello Scarloncino si contiene un erro- 
re di stampa, avendosi a leggere Laurus. Il Lauro dun- 
que ci conserva le Poesie amorose fatte per Laura Bariso- 
na , di cui si parlò nel libro primo . Contiene 200. Mad ri- 
gali , 11. Madrigaloni, come gli appella il Quadrio , so. 
Sonetti , 4. Canzoni , e 2. Sestine . Vengono appresso Rime 
secondo C uso de' Siciliani antichi, e sono 8. Ballate, 36. 
Sonetti, e 3. Canzoni sullo stile di coloro, i quali prece- 
dettero Dante, e Petrarca, e furono in Sicilia famosi. Er- 
rano il Quadrio , e il Mazzuchelli dicendo . che questa sia 
una ristampa , quando è la prima ed unica edizione . E com- 
patibile il Mazzuchelli per non aver veduto questo libretto, 
ricavandosi ciò dalle sue stesse parole , ove disse : Non c i 
noto , se questo sia quel volume di Rime da lui composto ai 
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imi filatone di Cuittone d'Argo, di Cino da Pistoja ec. che 
gli fu attribuito da Apostolo Zeno , dicendo che si conservava 
MS. presso ad Alessandro Pcgolotti . Io tengo fra i libri di 
mio uso lo stesso esemplare che era del Pegolotti; onde 
posso dire non rimaner quistione, se tali Rime alla Siciliana 
sieno stampate , o scritte a penna . Posso ancora soggiun- 
gere che non è questo il libro dove il Baldi die' saggio de’ 
suoi versi di diciotto sillabe , come s’ immagina il Mazzu- 
chelli; perchè non vi si trova di stravagante che un Sonet- 
to intrecciato d'inventìone delt autore , i cui versi sono di 
quattordici sillabe, differenti però dai Martclliani, e qualche 
metro di Sestine differente dalle comuni. Perchè nelle Rime 
alla Siciliana s’ incontrano termini molto oscuri , 1 ’ autore 
pose in fine del libro la Dichiaratione d' alcune parole più 
difficili nelle Rime Siciliane. 

V. 

La Deifòbe, ovvero gli Oracoli della Sibilla Ca- 
rnea, Monodia di Bernardino Baldi da Urbino 
Abbate di Guaftalla , e Accademico Affidato, 
nella quale fi ha come in compendio la Sto- 
ria Romana. In Venezia appretto Giambattifta 
Ciotti Senefe 1604. in 8. pagine 79. 

L’argomento di questo Poema in versi sciolti è, che 
Enea avvertito già da Eleno a non por piede nel Lazio 
senza prima consultar la Sibilla Curaea , entra nell' antro di 
essa già da Virgilio descritto, ove la fatidica Diva tutte gli 
predice le cose , che erano per succedere in Roma , e termi- 
na colle lodi di Papa Clemente Vili, di Casa Aldobrandina. 

II Battiferri , lo Scarloucino , ed il Bayle dicono essere una 
imitazione della Cassandra di Licofrone . Ciò non si nega, 
perchè lo disse anche 1* autore ; si deve però notare quanto 
egli soggiunge, cioè di avere schifato di imitarlo nel Jar 
raccontar quest' Oracolo da persona drammatica. A mio pare- 
re si mostrò molto giudizioso nel così fare , mentre secon- 
do i Maestri deve il Poeta nell’Epopeja parlar egli stesso, 
e non indurre altri a favellare, come si fa nel Poema rap- 
presentativo. Dall’ originale , che sta nella Biblioteca Albani, 
si raccoglie che fu scritto e terminato in Guastalla il gior- 
no 8. di Novembre del 1593. Lo dedicò poi al Cardinal 


Cintio Aldobrandino a’ ta. di Novembre del i6oa. L* ediiio- 
ne riuscì piena di errori , come si è detto nella Vita . 

VI. 

Il Diluvio univerfale cantato con nuova maniera 
di ver(l da Bernardino Baldi da Urbino Abba- 
te di Guaftalla* & Accademico Affidato di Pa- 
via l’Hileo. In Pavia per Pietro Battoli 1604. 
in 4. pagine 28. fenica la Dedicatoria , e la 
Prefazione . 

11 Crescimbeni non potè vedere questo Poema nè stam- 
pato , nè manoscritto, onde Io colloco tra le opere inedite, 
di cui s’ ignorano i possessori . Ma non ostante la sua ra- 
rità io lo conservo tra i miei libri impresso col già accen- 
nato titolo ■ Dopo la Dedica fattane dallo stampatore a Mat- 
teo Bottiglia Principe degli Aiftdati di Pavia , viene un 
Discorso dell’autore agli Accademici , ove si sforza di mo- 
strare, essere stato proprio a tutte le lingue 1' accozzare as- 
sieme due versi, e farne un solo. Adduce il costume degli 
Ebrei, ed esempj di Poesia greca, tedesca, francese, e la- 
tina, e stabilisce quindi le ragioni del suo verso di diciotto 
sillabe, composto di un settenario, e di un endecasillabo, 
col quale tesse tutto il Poema. Ecco l’esempio di tali versi: 
Padre del del, che spiri del tuo vitale ardor V aura celeste , 
Onde purgate e lievi possan le menti a te poggiando aliarsi. 

VII. 

Concetti Morali cantati da Bernardino Baldi da Ur- 
bino Abbate diGuaftalla neirilluflriffime Acca- 
demie Innominata Selvaggio , & Affidata Hileo . 
In Parma nella Stamperia di Erafmo Viotti 1607. 
in 4, pagine 100. fen\a la Dedicatoria . 

Sono XXXI. componimenti in quarta rima ad imita- 
zione del Chigbrera, come altrove dissi, tutti indirizzati a 
suoi Padroni ed Amici, e disposti secondo l’ordine alfabe- 
tico de’ nomi loro. In fine si aggiunge un'Egloga intitolata 
i Pecchi overo le Sentenze. Nel mio esemplare veggonsi cor- 
retti gli errori di stampa di mano dell’autore. Quello che 
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fu dì Marcantonio Virgili Battiferri sta nella Biblioteca Al- 
bani , e vi à congiunta la Risposta manoscritta , data dallo 
stesso Battiferri a quel Componimento , che a lui era indi- 
rizzato . 

Vili. 

Bernardini Baldi Urbinatis Accademici Innomi- 
nati, & Affidati Carmina ad Serenifs. Frati— 
cifcum Mariam Feltrium . Parmse ex Offi- 
cina Erafmi Viothi 1609. in 12. Pagine 4^. 
Seguono del medefimo : Diflicha ad Illuflrifs. 
Cotnitem Fr. Mariam Mamianum a Ruvere. 
Pagine 33. Indi: Lufus ad Illuflrifs. Alexan- 
drum Eflenfem S. R. E. Cardinalem . Pagi- 
ne 45* 

Avendo queste tre particelle di versi latini il loro fron- 
tispizio separatamente , e un sempre nuovo ordine di nume- 
ri nelle pagine, voluto forse dall'Autore, onde poterle man- 
dar segregate ai personaggi, cui con differenti dedicatorie le 
intitolò , può essere che la prima soltanto fosse veduta dal 
Cinelli, e dal Mazzuchelli , perchè nella Biblioteca volante, 
e negli Scrittori d' Italia non accennano la seconda , e la 
terza. Il libretto infatti è raro, ed io me ne protesto ob- 
bligato al Signor Pellegrino Ravazzoni Cancelliere del Su- 
premo Magistrato di Parma , che se ne privò per arricchire 
la mia Raccolta . A cagione dell’ accennata distinzione in 
tre parti dallo Scarloncino nel suo Catalogo sono accennati 
Epigrammaton , & Odarum Libri III. Precedono alcuni elogi 
di diversi all’ Autore , e specialmente un’ Ode del Conte 
Pomponio Torelli morto poco prima che se ne imprendesse 
la stampa. L’Autore fin dall’anno 1605. avea raccolto tali 
cose dedicandole al Duca d* Urbino, come dimostra T origi- 
nale della Biblioteca Albani , e vi avea congiunto in fine 
una sua lettera latina con varj componimenti greci di diver- 
si in lode di Giuseppe Zarlino celebre Musico , tra’ quali ve 
n’ è uno di Giannantonio Manasangue da Fossombrone : ma 
quando fu per istampar tali cose , parendogli soverchiamen- 
te brutti i caratteri greci del Viotto, de’ quali si à saggio 
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in questo medesimo libro , non volle che più si stampasse 
i’ indicata lettera , e gli Epigrammi greci , che veggonsi pe- 
sò ne' Codici Albani . I Distici , che formano la seconda par- 
ticella , sono tutti elogi di molti uomini celebri nelle Scien- 
ze e nelle Arti. 
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IX. 

Scamilli impares Vitruviani a Bernardino Baldo 
Urbinate nova ratione esplicati , refutatis prio- 
rum Interpretum Guiiclmi Philandri , Danielis 
Barbari, Baptiflae Bertani fententiis . Augulhe 
Vindelicorum ad Infigne Pinus apud Joan- 
nem Prstorium 1612. in 4. Pagine 54. con 
figure . 

Dobbiamo questa prima edizione al dottissimo Marco 
Velsero, cui fautore aveva diretto il libro con questa iscri- 
zione posta dopo il frontispizio : Marco Veliero Augusta Viri. 
Ilviro Prxfcclo Bernardinus Baldus Abbai Guastalla ex spon- 
su L. MQ. DD. Gioanni Cuncters tradusse quest’ opera in 
tedesco, e la riprodusse colla sua Perspettiva nel 1615. Ma 
perchè l’originale latino era sommamente raro, come osser- 
va David Clement nel suo Catalogo ragionato ( Tom. II. 
pag. 37».), fu ripubblicato da Gioanni de Laet colle opere di 
Vitruvio stampate nel 1649. in Amsterdam sotto gli elegan- 
tissimi torchj di Lodovico Elzevirio in foglio . Ciò non ba- 
stava a farlo molto conoscere , perchè anche il Vitruvio del 
de Laet si conta tra i libri rari : però il Marchese Gioanni 
Poleni ( traile cui dotte fatiche io conservo unicamente que- 
sto bel libro ) f inserì interamente nelle sue Exercitationcs 
Vitruviana tenia impresse in Padova nella Stamperia del Se- 
minario per Gio: Manfrè nel 1741. in quarto grande, ag- 
giuntevi le figure in tegno tagliate con eleganza, le quali 
con poco sano consiglio erano state omesse dal de Laet . 
Ciò basti circa le edizioni dell'opera. Erasi disputato fra 
gl* Architetti, cercando cosa intendesse Vitruvio sotto le 
parole Scamilli impares . Il Filandro , il Batbaro , il Renano 
detto ne avevano il loro parere ; ma discordando il Baldi 
da essi fu esortato da Vespasiano Gonzaga Duca di Sabbio- 
ne» a mettere in carta il parer suo, siccome fece, tratun- 
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do però i detti autori con molta durézza , siccome nota il 
Poleni ( Exercit. Vitruv. prima pag . 85. ) £gli sostenne , 
altro non essere gli Scannili , che certi piani inclinati posti 
sopra le cimacie per elevare le cose che stanno sopra di 
esse, affinchè per tale inclinazione del medesimo piano, il 
qual solleva le dette cose, vengano queste meglio scoperte 
agli occhi di coloro, che dal basso suolo le osservano. Non 
fu sturbato il Baldi dalla sua riputazione acquistatasi nello 
spiegar un passo si oscuro, poiché niun altro Architetto 
poteva o sapeva darcene spiegazione più chiara. Ma a’ no- 
stri giorni à egli trovato due dichiarati oppositori nel chia- 
rissimo Signor Tommaso Temanza , e nel Sig. Abate Giu- 
seppe Francesco Orciz. Il Temanza nelle sue Antichità di 
Rimino ( Lib. IL cap. 3. pag. 30. e 31. ) disse che non 
era questa una scoperta nuova, ma sibbene un graziosissi- 
mo furto , 0 un fortunatissimo incontro fatto dal Baldi nel 
celebre libro iutirolato Hypnerotomachia di Poliphilo scritto 
in Trevigi l’anno Z467. da Francesco Colonna, siccome si 
crede. In prova di ciò riferì il passo di quell’opera, ove 
descrivendosi uno di que’ piani inclinati, dicesi camcllato uno 
semipcde ; e pretese che quella voce camcllato volesse dire 
scamillato , e che da questo puro termine barbaro tutta a— 
vesse origine la scoperta del Baldi . Né punto si rimosse poi 
dalla sua opinione, perchè venne a ripetere le medesime 
cose in una sua particolar Dissertazione sopra gli Scamilli 
pubblicata 1 ’ anno 1780. nel Tomo VI. della Raccolta Fer- 
rarese di Opuscoli, ove accusato novamente il Baldi di pla- 
gio sostiene essere gli Scamilli quelle colonnette a. balaustro , 
che riempiono il vuoto del poggiuoto , le quali sono , come i 
migliori Architetti hanno sempre usato , di numero dispari . Io 
osservo , che il Signor Marchese Berardo Galliani nella sua 
traduzione di Vitruvio dottissima ed elegante stampata in 
Napoli nel 1758. così nelle Annotazioni parla degli Scamil- 
li alla pag. 114. In tanta oscurità , che non ardirci di dire 
ancor tolta , m è parato più probabile il sentimento , che fos- 
sero quei risalti , che fuori della linea di tutto il piedistallo 
hanno quelle porzioni del medesimo , che sono immediatamente 
sotto ciascuna colonna , formando così in un certo modo tanti 
piedistalli quante sono le colonne . Ora se io osassi dire , che 
il Sig. Temanza dall’idea di questi piedistalli risaltanti fuor 
della linea di tutto il lungo piedistallo che sostien le co- 
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lonne, e dalla figura che il Signor Marchese ne porta a suo 
luogo, avesse eccitato l'idea delle sue colonnette a balaustro r 
e per ciò lo chiamassi plagiario, che direbbe di me? Cer- 
tamente mi accuserebbe qual uomo cavillatore e sofìstico , 

che vuol entrare nell’ altrui mente > e supporvi ciò che non 
vi è. Perdonimi egli dunque, se dirò lo stesso per liberar 
il Baldi dalla taccia di plagiario . Primieramente perchè egli 
suppone ch’ei leggesse il libro della Hypncrotomachia , che 
Dio sa se lo vide mai : secondariamente perchè chi à prati* 
ca dello stile di quel libro semilatino e barbaro , dirà che 
quella voce camcllato non deriva da Scarnino , ma bensì da 
Camelo , e vuol dire che quel piano era camelaio , cioè 
gibboso e pendente come le schiene de’Cameli per un mez- 
zo piede. Onde Politilo disse di quel piano inclinato ciò, 
che noi Lombardi sogliamo dire di qualunque piano simile, 
appellandolo fatto a schiena f asino , ed egli con poca va- 
rietà lo volle dire fatto a schiena di Camelo: la qual espres- 
sione se potesse al Baldi far venir l’ idea degli Scamilli , di- 
calo chi ama di pensar rettamente . Vediamo ora le nuove 
accuse del Signor Ortiz . lo era appunto in Roma quando 
comparve in luce questo suo libretto . Abaton reseratum , si— 
ve genuina àccia ratio duorum locorum cap. ult. lib. 3. Archi- 
ti dura M. Vitruvii Pollionis nusquam ud mentem aucloris fa- 
cla , sàlica de Adjcclione al Stylobatas cum Podio , seu ad 
Podium ipsum per Si.amillos impares. Et item de secunla Ad- 
jcclione in Epistyliis fa tenda prima respondente. Roma typis 
Michadis Angeli Barbi cllini 1781. in 8. Conobbi al solo 
scorrerlo, che questo Scrittore pensa del Baldi come si pen* 
serebbe di un ciurmatore . Gli fa il bell’ onor di chiamarlo 
alla pag. 5!. Bardus iste .... sive latinitatis inscius , sive 
Vitruvium confuse Icditans , & certe omnino non capiens . 
Dice alla pag. 10. che il sistema di lui per ispiegare 
gli Scamilli è uno scandalum architeclonicum . Va sognando 
altiove, che Giambatista Piranesi Baldianos Scamillos non 
adoptassct , e vomita cosi mille ingiurie contro ‘di un uomo 
si grande, e mal conosciuto da lui, come apparisce dal ti- 
tolo, che gli dà di Dottore , confondendolo forse col celebre 
Baldo si noto a’ Giureconsulti . Ciò che più move la bile sì 
è, ch’egli prende coraggio di strapazzarlo, perchè l’ umile 
Baldi dopo aver detto: surget fonasse aliquis , qui majori , 6* 
vegeti ori ingenio praditus v tritai tm ha tic a tenebris vindicatam , 
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ftliciori conaiu in lacera profetai , soggiunse.* teprehendant not 
obsecro nastrai hasce lutubratior.es inspecluri, iummolo ita 
redarguant , ut ea , qua a nubis ignorata futrint , bonarum ar- 
ti um , atque Architeclura in primis studiosis non invideant . 
Ma sarà forse egli il Signor Orna quel fortunato ingegno , 
che sormontando alla sfera delle non intelligibili cose, saprà 
dirci cosa sieno gli Scannili ? Dopo tanto romore udiamo il 
suo Abaton reseratum . Egli già parla, e dice alla pag. 47. Sca- 
millos nihil aliai esse quam partcs ipsias poiii sub columnarum 
spiris , extantes ramen & eminentcs a plano perptndìtulari po- 
tili, suamque figuram plana m rerìnentes . Ecco definiti da es- 
solui gli Scarni Ili, come avea fatto ventiquattro anni prima il 
Signor Marchese Galliani , che rispettò tanto il Baldi, e no- 
minollo sempre con somma lode . Questo è 1 ’ Arcano palesa- 
to , questo è l’ Oracolo Delfico , che dovevamo aspettarci do- 
po tanto fracasso ì 

X. 

De Verborum Vitruvianorum fignificatione , five 
perpetuus in M. Vitmvium Pollionem Com— 
mentarius, Au&ore Bernardino Baldo Urbinate 
Guaftah<e Abbate. Accedit Vita Vitruvii eodem 
a udore . Auguflie Vindelicorum ad Infigne Pi- 
nus apud Joannem Praetorium 1612. in 4. Pa- 
gine 207. 

Il Fontanini, che poteva tacerne, volle dir che quest’ O- 
pera fosse un Indice delle cose contenute in Vitruvio ( Eloq. 
hai. Pag. 287.). Ma è propriamente un Glossario delle voci, 
piò astruse, che rendono oscura l' intelligenza di quel gran 
Padre dell’ Architettura . Per questo il de Laet volendolo 
congiungere al suo Vitruvio dell’ accennata edizione Elzevi- 
riana , ridottolo prima a modo suo, cosi lo intitolò: Lexicon 
Vitruvianum , seu de significatione vocabulorum , quibus Vitruvius 
ut i tur. Commentarius a Bernardino Baldo Urbinate Guastali et 
Abbate ohm coneinnarus , nunc autem mnltis aliorum dottissimo - 
rum virorum intetpretationibus , & observationibus auclus 6* illu- 
stratus a Joanr.e de Laet Antuerpiar.o. Questo libro, che il dot- 
tissimo Luca Olstenio nella sua dissertazione de PilaStafilari 
chiama eruditissimo, fu mandato dall’Autore a Marco Velsero 
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probante edam , com’ egli disse , Serenissimo Duce nostro , Morce- 
neteque meo , immo & studiorum meorum pam , cioè il Duca 
d’ Urbino; benché Cristoforo Aruoldo nella Vita di Marco 
Velsero premessa alle opere di lui pag. 5 6. creda parlarsi 
qui del Gran Duca di Toscana. Fu impresso dopo il Trat- 
tato degli Scamilli , come dalla stessa Lettera dell’ Autore al 
Velsero si raccoglie . Il de Laet nel riprodurlo non solo la- 
sciò fuori la Vita di Vitruvio, ma come di più osserva il 
Folcili nella prima delle Esercitazioni Vitruviane pag. 113. 
nonnullos ardculos iccurtavit .... nonnulla edam vocabula 
pratermisit. Della Vita di Vitruvio prese cura grandissima lo 
stesso Poleni , perchè avendola di perpetue e dottissime 
annotazioni corredata , la fece ristampare nelle sue Exercita- 
tiones Vitruviantt Sccundcc. Paiavii typis Seminarii apud dot 
Manfrì 1739. in 4. 

X I. 

Orazione di Berna' dino Baldi Abbate di Guaftal- 
la Ambafciadorc del Sereniss. Signor Duca d’ 
Urbino alla Serenità del nuovo Duce M. An- 
tonio Memmo. In Venezia per Tommaso Ba- 
gliori 1613. i» 4. Operetta di fole due carte. 

Il chiarissimo Signor Abate Matteo Luigi Canonici , ab- 
bastanza noto a tutti gli eruditi , mi à assicurato dell’esisten- 
za di questa edizione inserita nel Tomo 30. delle Miscella- 
nee di Apostolo Zeno presso i Padri delle Zattere in Vene- 
zia ; togliendo da me ogni dubbio insorto per vederla accen- 
nata dal solo Mazzuchelli senza il nome dell’ Impres- 
sore. Cresceva il mio dubbio dal veder questa Orazione in- 
dicata solunto come manoscritta nel Catalogo delle Opere 
del Baldi inserito nel Codice 69S4- della Vaticana. Ora go- 
do di poter assicurare che sia stampata. 

X I I. 

Bernardini Baldi in Tabulam aeneam Eugubinam 
Lingua Hetrufca veteri perferiptam Divinatio . 
Auguftte Vindelicorum ad Infigne Pinus An- 
no 16x3. in 4. Pagine 20. Jen\a il fron - 
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tisphio , e l x ultima carta , ove fi legge: Augu- 
ftae Vmdelicorum impriraebat David Francus 
Anno 1613, 

Comincierò dalia descrizione di questo libretto detto a 
ragione dal Clement motto raro. Dopo il frontispizio viene 
la Prefazione dell’ editore a chi legge , ove dicesi che raan- 
data questa Operetta a Marco Veiscro , fu stimata degna di 
luce ; quindi riputar dobbiamo assai bugiardo lo Scoockio, 
che nel suo Opuscolo de fabula Hamelensi dice essere stata 
questa Divinazione del Baldi disapprovata dal Valsero , ma 
che l’Autore volle ad ogni conto che la facesse stampare. 
In essa abbiamo ancora un aperto testimonio della incertez- 
za in cui era 1 ’ Autore di aver colto nel segno con questa 
spiegazione, perchè si dice: BalJus diserte testatum voluti, 
se ex hoc ingenti pene lusu laudem ncque petere ncque expe— 
ìlare, cum interpretando scopum ubique assequutum in tantis 
tenebris ne ipse quidem sperare audeat. Fu sempre simile a sè 
stesso nel dubitar del suo metodo inventato per ispiegare 
i monumenti Etruschi ; onde invitato poscia a dir alcuna co- 
sa sopra un Asse Etrusco, come diremo fra poco, tornò a 
dire : Nelle cose difficili , e per avventura come questa impos- 
sibili è cosa grandissima il trovar poco. Nè questo assicuro io 
d'aver trovato , per non batter nel viqio dell’arroganza, e [or- 
si della paqq/a. Ni per altro l interpretazione cn io feci sopra 
la Tavola di Gubbio fu intitolala da me divinazione . Alla 
pagina 3. sta l’Alfabeto Etrusco, come pubblicato, e spiega- 
to lo aveva il Conte Gabriele Gabrielli da Gubbio . Nella 
4. vi è intagliata in legno la Tavola di bronzo che spiegar 
vuoisi , la quale era già prima comparsa senza spiegazione 
alcuna pubblicata dal Gabrielli , dallo Smezio, o sia Lipsio , 
e dal Grutero . Viene appresso la 5. ove sta la stessa Tavo- 
la in caratteri latini, cioè come la lesse il Baldi. Dopo tut- 
to questo segue Latina Tabula ad verhum explicatio ; e po- 
scia Interpreutionis ratio , atqut de Lingua Etrusco . In fine 
sta questa protesta : Interpretata jam Deo auspice Tabella , 
reliquum essct de iis , qua ai ejus historiam pertinent ahqttid 
in medium adducete ; verum enim vero , cum ea obscurissima 
sint, 6 - penitus extra cognitìonem nostram , audacissimi esset 
ingenii quippìam ea de re certe profcrre . Nulla aggiugnerò 
della stampa, che è bella ed elegante. Le famose Tavole 
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Eugubine erano state scoperte fin dall’anno T444. al riferi- 
re del Gabrieli ; e niuno dubitò mai della loro antichità, 
fuorché Fabio Vigile da Spoieii , che in una sua lettera a Be- 
nedetto Egio morto nel 1 5 30. , la quale couservavasi origi- 
nale presso Monsignor Giusto Fontanini , come scrive il 
Crescimbeni ( Vita del Baldi MS. Lib. 3. ), ebbe ardir di 
affermare che le avesse finre Fabrizio Varano Vescovo di 
Camerino . Ma riguardandosi come cose del tutto arcane , 
niuno aveva ardito di provarsi a spiegarle. Il Baldi fu il 
primo a travagliar sopra esse come da scherzo; nè fu punto 
persuaso di aver inteso a dovere la lingua in cui erano det- 
tate ; onde non meritava che con tanto disprezzo parlasse 
della sua interpretazione Arrigo Ernstio ( Observ. in Fragra. 
Etrusca Ingiurimi ) . Gli uomini piò temperati , tra i quali 
certo merita uno de’ primi luoghi Leone Allacci, nc parlaro- 
no con più rispetto, e questi al nostro proposito chiamò il 
Baldi eruditissimo ( Animad. in Antiquit Etrusc. Fragm. ab 
Inghiramio edita N. LI. pag. io 7. ) . Cosi Tommaso Reine- 
sio, che all’ Ernstio rispose qual si meritava, sagacissima ri- 
conobbe questa Divinazione ( Var. Lcclion. Lib. III. cap. 
16. pag. 106 1 . Paolo Beni anche lo commendò per questo 
( Difesa Adf Anticrusca pag. ni. ); e Jano Nicio Eritreo 
nella sua Pinacoteca altrove citata fu così persuaso non a- 
ver egli errato, che giunse a diredi lui: pristinam hetruscam 
assecutus est linguam . Lungi però che io voglia dar al mio 
Baldi una lode, ch’egli stesso conobbe di non poter conse- 
guire, mentre in questo suo lavoro altro non è pi opri amen- 
te a lodarsi fuorché la sua modestia , commendata appunto 
da Giacinto Vincioli nel Catalogo de' Libri rari Class. 1. pag. 
92. Qualche macchia ragionevolmente conobbe in questo la- 
voro il Peiresekio , siccome nota il Gassendo ( Vita Nicol. 
Peiresck. Lib. 5. pag. 295. ). Ma a dir la cosa com’ è , tutto 
è errore . Due principj adottò il Baldi nell’ accingersi a 
questa interpretazione , i quali sono forse ambidue falsi c- 
gualmente. Il primo fu il credere sicuro 1 ’ Alfabeto Etrusco 
qual inventato se lo aveva il Gabrielli: l'altro il credere 
fermamente che la Lingua Etrusca avesse origine dalla E- 
brea . Ognun vede che data la falsità di questi due principj , 
tutta la sua Divinazione ebbe a riuscire totalmente chimeri- 
ca. Che 1 ’ Alfabeto Etrusco fissato dal Gabrielli non fosse 
del tutto giusto, ora è fuor di dubbio. Imperciocché dopo 
altri sistemi inventati per ispiegar meglio tal Alfabeto , in- 
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torno a che può vedersi il Fontanini ( Antiquit. Ort. Lib. 
a. ), e dopo le opinioni del Maffei , che due maniere di 
lingue contenessero le Tavole di Gubbio , cioè l’ Etnisca , e 
la Pelasgica ( Itali primitivi ), una fortunata osservazione 
del Signor Lodovico Bourguet Membro dell’ Accademia di 
Berlino, e Professore di Filosofia, e Matematica a Neufcha- 
tel fece distinguer nelle nostre Tavole il vero valore di cias- 
cheduna lettera Etrusca ( Bibl'totheque Italique T. XVIII. ) , 
perchè il confronto di una Tavola di caratteri Etruschi con 
un'altra, ove si mettevano le medesime parole Etrusche in 
lettere latine assicurò il valore dell’ Etrusco alfabeto. Allora 
si conobbe , come dice il dottissimo Signor Annibaie degli 
Abati Olivieri Giordani , che il Baldi aveva cominciato a er- 
rare dalla prima parola , mentre dove la Tavola comincia 
PVRTVVITV, egli lesse RVDFVCIFV ( Esame del Bronco 
Lerpiriano peg. 4 . ) . Ciò posto vede ciascuno , che sfuggita 
al Baldi la vera maniera di leggere questo brouzo , ancor- 
ché fosse stata vera la seconda sua supposizione intorno 1 ’ 
origne della Etrusca lingua dalla Ebrea , doveva necessaria- 
mente sempre più negli errori ingolfarsi , e far dire alla Ta- 
vola cose totalmente lontane dal vero . Non istarò a cercare 
se 1' Etrusco idioma venisse dall’ Ebreo , perchè poste le già 
detti cose non rimane a dubitar punto se il Baldi fosse in 
inganno circa l’intelligenza della Tavola. Riferirò solo a ca- 
gion di erudizione una risposta inedita del Baldi a chi aves- 
se voluto opporsi a questo suo secondo parere ; la quale 
scritta si trova di sua mano in una carta aggiunta al Libro 
de Scamillis imparibus , conservato nella Biblioteca Albani : 
Se opponessero alla Divinatione dell a Tavola Eugubina , eh' 
il carature i latino , e non hebreo , per risposta si deve saper 
ch’il carattere, che usano oggi gli Htbrei non ì quello che si 
usava ne i tempi amichi , ciol di Davide, e di Salomone , co- 
me si raccoglie dalt Inscritioni de' Sicli cT argento , che si han- 
no per le mani , le quali non sono intese dagli Hebrei . Ma 
perchè ancora può dubitarsi, e dire che questi delle Tavole 
non sieno simili a quelli de' Sicli , rispondo che i Tiri poteva 
essere , anqi è necessario che si valessero delle lettere di Feni- 
cia , delle quali sappiamo esser Cadmo stato l' inventore , da 
cui presero poi i Greci , e da i Greci i Romani . Sicché non è 
sconveniente, che quelle lettere fossero usate dagli Etruschi an- 
tichi , i quali ho opinione , che fossero Colonia di Fenici , es- 
sendo molto verisimile , che se popolarono C Isola di Cade , 
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non sprecassero parti si belle, e vicine , com è la Toscana . 
massime potendo servir loro di scala nel passaggio , e negotii 
di Spagna . Oltre che C esser stati gli Antichi Etruschi grandi 
osservatori di riti sacri , e £ augurii, bisogna che venissero da 
persone che ci avessero dato opera . Ma i nomi delle Città , e 
degli huomini s' interpretano di maniera con la lingua siriaca , 

& hebrea , che ne vien levato ogni dubbio. Ansila parola Tus- 
ca usata da Giobbe denota virtù , valore , sostanza , & Arno 
voi dire Signore. Oltre che in quelli paesi ì il fiume A mone , 
di cui fanno mentione i libri sacri . Hard potuto nell" operetta 
allargarmi più intorno a tal fatto , ma t hanno stampata senja 
farmi motto 1613. Vi sarebbe molto che dire $u tutto que- 
sto , ma non mi convien uscire dai termini . Soggiugnerd 
solo esser degno di scusa il Baldi se errò, perchè al presen- 
te che l'Alfabeto è scoperto, e abbiamo tanti altri sussidj , 
rimangono tuttavia oscure quelle Tavole . 11 Bourguet sco- 
pritor deli' Alfabeto volle azzardarsi a dar una interpretazio- 
ne , che parve bella al prelodato Signor Annibale degli Aba- 
ti Olivieri Giordani, onde la tradusse dal francese, e la ri- 
pubblicò colle stampe; ma questo valoroso Letterato confes- 
sò poi virtuosamente , che anche questa era falsa , e disse , 
che altro è assicurar t alfabeto, altro intender la lingua. 

( loc. cit. pag. 5. ) Così il dottissimo Passeri nelle sue L8ttere 
Iloncagliesi , pubblicate nella Raccolta Callogeriana , e ne' 
Paralipomeni attesta , che ben si possono ora le Tavole 
Eugubine legger tutte, ma non già tutte intendere. Accusar 
si potrebbe il Baldi come poco avveduto per aver in questo 
libro fatto uso delle cose , che sotto nome di Beroso , e di 
Catone furono date fuori da Annio da Viterbo. Ma in que- 
sta parte è forse piò scusabile di tanti altri antichi , perchè 
usando di una moderata critica credette che tali cose non 
fossero già di Beroso, e di Catone, ma lavori di altra pen- 
na certamente più antica di Annio . In proposito di cose 
Etrusche avvertir si deve ad un’altra sciocchezza dello Sco- 
ockio , il quale riputò il Baldi autore dell' Opera del notis- 
simo impostore Curzio Inghirami ( de fabula Hamelensi 
care. 67. ) Il Bayle a dover gli risponde, che 1 * Opera dell’ 
Inghirami non venne in luce che nei 1637. venti anni do- 
po la morte del Baldi ( BUI. Crii. Tom. 1. pag. 430. ) , e si 
può aggiugnere che P Inghirami citò lo stesso Baldi, e mi- 
se in controversia l’età assegnata da esso alle Tavole Eugu- 
bine £ Inghirami Discors. sopra l' opposte . fatta alle Antich. 
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Tose. Ttisp. 141. pag. 404. ) , peTchè il nostro Abate le credet- 
te scritte dopo il Consolato di Carbone , nel che ebbe con- 
corde Camillo Lilii nella Storia di Camerino ( P. I. Lib. I. 
pag. 7.), e simil cosa dall’ Inghirami non fu creduta. 

XIII. 

Hcronis Ctesibii Belopoecca, hoc eft Telifa&rva 
Bernardino Baldo Urbinate Guaftallae Abbate 
illullratore , & interprete . Item Heronis Vita 
eodem aurore. Auguflse Vindelicorum Typis 
Davidis Franci 16x6. in 4. Pagine 76. fen^a il 
frontispizio , e la dedica . 

Questo raro Libretto mi fa risovvenire gl’ infiniti fa- 
vori ricevuti in Roma da sua Eccellenza il Signor Don Bal- 
dassare Odescalchi Duca di Ceri , perchè mentre egli si de- 
gnò di accogliermi nella sua Accademia degli Occulti , com- 
posta dal più bel fiore de' Letterati che stanno in Roma , i 
quali ogni giovedì sera si adunano nel Palazzo di Sua Ec- 
cellenza per ascoltar gli eruditissimi ragionamenti di lui , e 
movere quistioni di sublime letteratura, ebbi campo di trat- 
tar famigliarraente il Signor Abate Gianjacopo Monti Segre- 
tario di detta Accademia, il quale con somma gentilezza me 
io regalò. Dice il Baldi nella Vita di Erone , che mentre 
studiava in Padova ebbe da Emmanuele Marguuio Candiot- 
to quest’ Opera greca di Erone , e che avendola di mano 
propria trascritta, volle poi egli prima di ogni altro tradur- 
la in latino ( lo che giusta T originale , che nella Biblioteca 
Albani conservasi, avvenne fra il aj. di Febbrajo , e il 23. 
di Marzo del 1612- ), e ornarla di figure giusta la mente 
dell’ autore, le quali si veggono intagliate in legno pulita- 
mente. Dopo la Dedicatoria a Monsignor Lelio Ruiuo Ve- 
scovo di Bagnorea viene l’ operetta di Erone , che tratta 
dell’arte di lanciar dardi, e delle macchine acconcie a tal u- 
so . Vi è tutto il testo greco colla versione a fronte a due 
colonne per pagina ; e dopo il testo seguono Bernardini Bal- 
di in Heronis Belopoecca Scholia , ove spiega alcune cose 
oscure, e dà ragione de’ luoghi da esso restituiti nel testo 
greco ; depravatissima enim sunt , come disse nella Dedica- 
toria , mutila , & ingenti squallore obsit.t qua extant cxempla- 
ria . Viene d’ aggiunta un altro Trattatello di Erone soltan- 
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in greco , intitolato Teù aufov Ifpuvot yupofiaXX/sfpac 
xaraiK.tvi\ X3t tVfitiitpUt , cioè Ejusiem Heronis Manuba- 
listree commensus , & constraclio . Finalmente chiude il vo- 
lumetto la Vita di Erone. Cristoforo Arnoldo dice nella Vi- 
ta di Marco Velsero, che da questo Letterato anche la pre- 
sente operetta fosse data ad imprimersi ; ma se non dicasi , 
che 1' avesse due anni addietro raccomandata allo stampato- 
re, ciò non può sussistere, perchè era morto nel IO14. Il 
Padre Grassi , che ignorò la Belopoeeca , citò nulladimeno la 
Vita di Erone nel suo Catalogo, dicendola impressa in Augu- 
sta nel 1614. ( Bali. Rediv. pag. XIX. ) Anche nella Biblio- 
teca Tuana si accenna la Vita sola di Erone. Può essere che 
di questa fossero stampati separatamente alcuni esemplari . 
Il Signor Thevenot fece ristampar questa Operetta di Erone 
colla traduzione del Baldi nella Raccolta intitolata: Veterum 
Mathematicorum Opera grace 6- latine. Parisiis ex Typogra - 
piu a Regia 1693. in foglio. 

x 1 v. 

Rime di Bernardino Baldi fparfe in diveri] Libri 
di altri Autori flampati mentitegli vilTe . 

Siccome di tutte queste dovrebbe farsi aggiunta alle O- 
pere di lui, qualunque volta si volessero ristampare, non è 
fuor di proposito indicarne le principali . Tre Sonetti dopo 
la Semiramis Tragedia di Mufio Manfredi. Bergamo per Co- 
min Ventura 1593. * n 4 - Un Sonetto nelle Rime di diversi in 
lode di Sisto V. raccolte da Antonio Costantini . Le ò vedute 
ristampate con accrescimento in Mantova per gli Osanna 
ièri. Un Sonetto in lode di Goffredo Castiglioni negli Elo- 
gi Storici della Casa Castiglioni di Antonio Beffa Negrini im- 
pressi nel 160S Un Sonetto, ed una Lettera al Cavalier Ba- 
tista Guarini traile Lettere del Guarirli stampate dal Ciotti 
nel 1598. in 8. Un Sonetto, un Madrigale, e alcuni versi 
latini avanti alle Lettere del Cavaliere Bernardino Marliani . 
Venezia iòor. presso la Compagnia Minima. Sei Sonetti, 
una Canzone Pindarica , e due Inni , oltre un Sonetto al 
Raccoglitore inseriti nel Parnaso de' poetici ingegni raccolto da 
Alessandro Scajoli Reggiano , impresso in Parma per il Viot- 
ti lóti, in 12. Un Sonetto al Cavalier Marino, che sta nel- 
la terza parte della Lira del Marino stampata in Venezia 
nei 1664. per il Brigonci in 12. 
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X V. 

Bernardini Baldi Urbinatis Guadali* Àbbatis in 
mechanica Ariftotelis Problejnata Exercitatio- 
nes . Adje&a fuccin&a narratione de authoris 
vita & fcriptis . Moguntise , Typis & fumptibus 
Viduae Joannis Albini 1621. in 4. Pagine 194. 
fcn^a le cofe , che si premettono alP Opera . 

II Padre Grassi condusse nel suo errore il chiarissimo 
Signor Conte Mazzuchelli , e gli fece dire che questo libro 
fosse stampato la prima volta nel 1582. Ma la verità si è, 
che sulla (ine de'giorni del Baldi era stata mandata quest' 
Opera in Alemagna, acciò si stampasse; onde il Battiferri 
nell’Orazion funebre recitata nel 1617. alla pag. 17, credette 
di poter dire essere già la medesima sotto il torchio. La 
morte dell’ Autore dovette far sospendere il lavoro . Intanto 
Fabricio Scarloncino stese una breve Vita dell’ Abate diretta 
a Monsignor Lelio Ruino , la quale fu posta avanti al Libro 
con questo titolo: De Vita 6* Scriptis Berrt. Baldi Urbinatis 
ex Lttttris Fa b ritti Scharloncini a i Illustri! simum , 6* Reve- 
rendissimum Dominum Lelium Ruinun Episcopum Balneore- 
giensem ex-Nuntium Apostolicum ad Polonia Regem &>c. Quin- 
di nella circostanza che dovea passar da Magonza per an- 
dar nelle Fiandre Adamo Filippo Baron di Cronberg Ca- 
merier intimo di Cesare, la Vedova Stampatrice a lui dedi- 
collo il giorno 16. di Marzo del t6ai.,e lo fece apparire in 
pubblico . £ questa è l’ unica edizione di tal libro , che à luo- 
go nella mia picciola Raccolta. 

XVI. 

La difefa di Procopio contro le calunnie di Fla- 
vio Biondo, con alcune confidcrationi intorno 
al luogo , ove feguì la Giornata tra Totila , e 
Narfete . Di Moufignor Bernardino Baldi da 
Urbino Abbate di Guaftalla . In Urbino per 
Marc’ Antonio Mazzantini 1627. in 4. Pagine 
78. fen^a le cofe che fi premettono . 

Avendomi il valorosissimo Signor Abate Pierantonio 
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Serassi dbnato in Roma questo libretto , rilevai da esso per 
qual cagione il Crescimbeni nella Vita del Baldi si desse a 
credere che fosse stampato due volte, cioè nel 1626. , e 
nel 1617. Il libretto fu dato ad imprimere nel 1626.: però 
nel fine di esso si aggiunsero tali parole : Il fine a dì 28. 
Maggio 1604. Cosi è scritto di propria mano dell Autor; , e 
data alla stampa in Urbino dal Signor Francesco Baldi il dì 
1. <f Aprile 1626. Ma perchè il travaglio andò in lungo, 
non si poterono stampare i fogij prodromi se non entrato 
l’anno 1627., come risulta dal frontispizio e dalla dedicato- 
ria, che ne fece Francesco Baldi nipote dell’ Autore a Paolo 
Emilio Santorio Arcivescovo di Urbino il giorno 6 . di Gen- 
najo di detto anno. L’Autore quando quest’operetta com- 
pose nel 1604. la indirizzò con sua Dedicatoria al Duca di 
Urbino, data in Guastalla il giorno io. di Luglio; facendo- 
ne fede il 908. de’Codici Urbinati collocati nella Vaticana. 
L’Opera è divisa in due Libri. Nel primo riferiti i testi di 
Procopio e del Biondo, mostra con quanto poca ragione il 
secondo si scostasse dal primo per aderire ad autori piò re- 
centi , e di niun grido. Nel secondo prova, che non già 
presso Brescello, come il Biondo tenne, ma bensì tra 
Acqualunga, e Cagli nel Ducato di Urbino, dove ora sorge 
il Castello di Talacchio , accadesse quella Giornata . Vi è un 
Sonetto del Battiferri in lode della Patria , e dell' Autore. 
A cagione de’ molti testi di Procopio tradotti in volgare l’ Ar- 
genti diede luogo a questa Operetta nella Biblioteca de’ Vol- 
garizzatori Tom. III. pag. 299. 

XVII. 

Encomio della Patria di Monsignor Bernardino 
Baldi da Urbino Abate di Guaftalla al Sere- 
niamo Principe Francefco Maria II. Feltrio 
dalla Rovere Duca VI. d 1 Urbino . In Urbino 
1706. per Angelo Monticelli in 8. Pagine 138. 
fen^a la Prefazione . 

Lo Stampatore avendo avuto ordine dal Cardinal Tana- 
ra Legato di Urbino di rinnovare in quella Città l’Arte Ti- 

f ogratìca , cominciò il suo travaglio da questo libro . Perchè 
Haiui nella sua Biblioteca iutitoiò questo volume Encomio 
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dì Uriino , menò gran romore David Clement nella sua 
( Tom. II. pag. 373. dicendo col Niceron , che doveva 
dirsi Encomio della Patria. Cosi accade agli estensori. di Ca- 
talogi allorché parlar vogliono di un libro senza vederlo . lo , 
che posseggo 1 ’ Opera , saprei mostrare al Clement, che nella 
carta , che precede il frontispizio , sta a lettere majuscole im- 

f iresso : Encomio della Città di Urbino . In fatti non di qua- 
unque patria , ma propriamente della sua qui tratta il Bal- 
di . Diessene un estratto nel Tomo XV. del Giornale de’ 
Letterati stampato in Venezia nel 1713. Ma fu poi l’ Enco- 
mio interamente ristampato nelle Memorie concernenti la Città 
<f Urbino impresse in Roma nel 1724., di cui si parlò già sotto 
il Num. III. 11 dottissimo Padre Piergirolamo Vernaccia lasciò 
MS. un Discorso del Consiglio Generale della Città , e Magi- 
strato <T Urbino , di cui devo la notizia al più volte lodato 
Signor Annibaie degli Abati Olivieri Giordani, ove suppose 
che un passo di questo Encomio viziato fosse da chi lo 
diede a stampare . Ecco le sue parole : Sebbene professiamo 
tutta la venerazione dovuta a questo grand ' uomo , tuttavia 
per non far torto alla verità , conviene che diciamo , che nelle 
Scritture antiche troviamo , che anche i Cittadini di primo gra- 
do , e quelli efiandlo, che hanno sostenuto il Gonfilonierato , 
erano Mercanti . E noi che abbiamo più volte vedute tutte le 
partite di quelli che hanno seduto di Magistrato dall 1 anno 
1468. sino al presente, possiamo assicurare con tutta inge- 
nuità, che queste non s'accordano in quanto al secondo e ter- 
zo grado alla relazione del Baldi , parlando rispettivamente a 
quel tempo, ma non già del costume presente. Questo fa noi 
fondatamente sospettare , che possa essere stato alterato lo Scrit- 
to del Baldi in quanto parla del secondo e terzo grado. E 
tanto maggiormente cresce il nostro sospetto , quanto ei sembra 
che mal si acconcino le sue parole intorno al primo grado de' 
Cittadini con quello che poi dice de' Cittadini del secondo , e 
terzo grado. E non sarebbe gran fatto , che qualcuno poco 
pratico delle Scritture , e costumanze antiche vedendo camminar 
la cosa diversamente a' nostri giorni , avesse preso V ardire X 
interpretare la mente del Baldi , e di farla da correttore de' di 
lui Scritti ; tanto più che non ci par credibile , eh' egli avesse 
potuto mai osare di affermare avanti il suo Principe , e i suoi 
Cittadini, che quelli del secondo grado erano Mercadanti; quan- 
do senza fallo non poteva ignorare , che alcuni della sua fa- 
miglia , anzi il medesimo suo Padre, ed Avolo esercitando la 
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Mercanzia erano annoverati tra ' Cittadini di primo grado , e 
avevano sostenuto il Gonfalonierato . Tant' ardire non può 
supporsi in un uomo di credito , e di quella moderatone eh.' 
egli era . E tanto basti intorno al Baldi . Per togliere queste 
dubbiezze io ò fatto confronto del Libro stampato col Co- 
dice 1011. della Biblioteca Urbinate collocata nella Vatica- 
na , il quale benché scritto di mano altrui , è tuttavia cor- 
retto e riveduto in tutte le sue parti di mano dell’ Autore , 
onde passa per originale . Mi è piaciuto anche di far lo 
stesso con un apografo conservato nell’ Archivio generale 
del mio Ordine , che sta in Roma nel Convento de’ Minori 
Osservanti Ibernesi a Santo Isidoro ; ed ò veduto che 
nello stamparsi questo Libro non si è alterato neppur una 
sillaba; dicendo veramente il Baldi , essere la Cittadinanza 
di Urbino divisa in quattro gradi : il primo de' quali racco- 
glie i Gentiluomini più nobili , e che più splendidamente vi- 
vono ; il secondo è di Mercatanti, e di Cittadini di professio- 
ni oneste ec. E dice propriamente, che il Gonfalonierato è 
riserbato a quelli del primo grado , benché vi s'innalzino an- 
che quelli di gradi inferiori per alcuni loro meriti particolari. 

XVIII. 

Cronica de’ Matematici, overo Epitome delle Vite 
loro . Opera di Monfig. Bernardino Baldi Abate 
di Guaftalla . In Urbino 1707. per Antonio Mon- 
ticelli in 4. Pagine 156. fen*a le Prefazioni. 

Abbiamo qui un Catalogo cronologico di 366. Mate- 
matici cominciando da Euforbio sino a Guidubaldo de’ Mar- 
chesi del Monte. Lo stampatore intese darci questa Cronaca 
per prodromo alla insigne e celebratissima Opera delle Vite in- 
tere de' medesimi Matematici, di cui parleremo fra poco. Di 
quest’opera, di cui tengo un esemplare donatomi dal preio* 
dato Sig. Cancelliere Ravazzoni, parlasi nel Tomo XVI. del 
Giornale de' Letterati stampato in Venezia nel 1713. L’ori- 
ginale in foglio si conserva nella Biblioteca Albani. 

XIX. 

Bernardini Baldi Guaflallae Abbatis Epiftola de Af- 
fé , live de Pondere Etrufco, tradotta dall' origi- 
nale 
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naie italiano da Monjignor Giu/lo Fontanìni , e 
pubblicata nel cap. 7. del fuo libro . De Ami— 
quitatibus Hortse. Romae apud Francifcum Gon- 
zagam 1708. in 4. 

L’origina) italiano di questa lettera scritta in Urbino 
il giorno 2 . di Giugno del [614. era presso Monsignor Pas- 
sionei, che fu poi Cardinale- Fin dall’anno 1703. fu onora- 
ta assai questa breve fatica del Baldi nell’ Accademia di 
Monsignor Marcello Severoli Decano della Segnatura di Giu- 
stizia- ove Malatesta Strinati dótto nell’ ebrea lingua fece 
diverse opposizioni alle interpretazioni , che il Baldi diede 
alle lettere Ettusche segnate su questo Asse , impegnandosi 
a sciogliere tali difficoltà il Canonico Giammario Crescimbe- 
ni in una lunga scrittura, che inserì poi nel terzo libro del- 
la Vita del Baldi da esso preparata . Ma già il Baldi pro- 
testò anche qui di giuocar a indovinare; nè ora vi è piò 
bisogno di cercar difese per sostener la sua spiegazione ; 
perchè dopo le migliori scoperte sull' Alfabeto Etrusco sì 
è conchiuso, che dove egli lesse FELIA PHDII, parole da 
lui credute allusive alla Clava d’ Ercole , che egli volle de- 
rivate dall’ebreo, e le interpretò Admirabilis liberatrix , al- 
tro non leggesi che VELATHRI 3 riconoscendosi in tal pa- 
rola il nome della Città di Velletri, patria fortunata del va- 
lorosissimo e dottissimo Monsignore Stefano Borgia , Se- 
gretario della Sacra Congregazione di Propaganda , il quale 
mentre diemmi l’onore di ammettermi sovente nel mio sog- 
giorno in Roma alle sue letterate conversazioni , mi fece 
vedere fino a quaranta di questi Assi Velletrani , eh’ egli 
conserva nel suo domestico Museo. 

XX. 

Vita di Federigo Commandino fcritta da Monli- 
gnor Bernardino Baldi Abate di Guaftalla. Fu 
pubblicata nel Tomo XIX. del Giornale de’ Let- 
terati per l’anno 1714. In Venezia appretto 
Gio: Gabriello Ertz in 12. Comincia dalla pa- 
gina 140. e fegue fino alla 185. 

Questa Vita scritta elegantissimaraente può servire dì 
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Mggio della grand’opera di tutte le Vite de’ Matematici pre- 
parate dall’Autore. Gli editori vi aggiunsero alcune trevi 
osservazioni , specialmente intorno al titolo delle varie opere 
del Commandino , e al tempo in cui furono la prima volta 
stampate. 

Quelle fono le Opere del noftro Abate im- 
prese sì prima , che dopo la morte fua , le quali 
certo ballerebbero a dagli fama di laboriofo ed 
inllancabile Scrittore, fe le altre maggiori da re- 
giflrarfi qui fotto , che mai non godettero la 
pubblica luce , non faceflero conofcere quanto 
di più efercitafife egli i fooi rari talenti . Prima di 
fcendere al Catalogo de’Manofcritti , voglio che 
non mi acculi alcuno d' inconliderato , le tra le 
Opere imprefle del Baldi non ò -dato luogo ad 
una riferita dal Quadrio con quello titolo : Rac- 
conto del Prologo Commedia di Bernardino Baldi 
rapprefentata in Urbino l’ anno 1628. per Mar- 
cantonio Adamantini 1628. in 4. ; imperciocché 
certificato mi fono , che il Quadrio fu inganna- 
to , avendo veduto co’ miei occhi il Libro mala*- 
mente a lui indicato, il qual s’intitola: Re lattone 
del Prologo , Comedia , & Intermedii rapprefentan in 
Urbino V anno 1628. Ivi fi dice che la Comme- 
dia allora rapprefentata fu la Fortunia del Sig. 
Ottavio d’ Ifa Capuano (a)\ e che il Prologo, e 
gl’ Intermedj furono lavoro del Signor Gio: Leo- 
ne Sempronj: nè il Baldi vi è nominato per nul- 
la* Ora profeguiremo l’ Indice colle inedite co— 
fe del Baldi. 


( a ) Nelle aggiunte alla Drammaturgia dell' Allacci col. }tf. dice* efTcrne 
con più ferità autore il Canonico FranccKo tuo fratello. 
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OPERE MANOSCRITTE . 

XXI. 

Phrafès Poetica ex Virgilio , Horatio , aliifque . 
Item Profodia; & nominum propri orum ety- 
mo logia? . Orig. ne' Codici della Bibl. Albani . 

Si trovano sparse tali cose in due diversi Codici . La 
Prosodia è a foggia di un Dizionario, notandosi la quantità 
delle sillabe ad ogni parola- Anche le etimologie sono dis- 
poste per alfabeto; ma non abbiamo trovato che la lettera 
A . Tali cose nel iib. i. le abbiamo giudicate lavori giova- 
nili , nè meritano essere ricordate se non per far conoscere 
la diligenza, che coinShciò ad avere questo grand'uomo sino 
dall'età prima. 

XXII. 

Arato Solefe de gli Apparenti di greca in tofca- 
na favella per Bernardino Baldi tradotto in ver - 
fi j dolci 3 e commentato . Colla vita di Ara- 
to , ed alcune Epiftole pefcatoric in profa. Orig. 
in foglio nella Bibl. Albani . 

I Fenomeni di Arato dopo aver meritato d’essere tra- 
dotti di greco in latino da Cicerone, e da Germanico, tro- 
varono un volgarizzatore nel giovane Baldi , nominato per 
questa sua fatica onorevolmente dal Fabricio , dal Maffei , 
dal Quadrio, c dall’ Argelati . Il Comento al Poema e la 
Vita del Poeta sono probabilmente lavora di piti matura 
età . Al detto Comeuto è forse congiunto il Discorso di 
Leonzio Artefice sopra la Sfera di Arato , e la fabbrica di 
quella , di cui fa menzione il Crescimbeni nel suo ristretto 
Catalogo delle Opere del Baldi ; ma io non l’ ò presente , 
nè so di averlo veduto . Cosi le Epistole Pescatorie devono 
essere principio di que’ pensieri, che poi lo indussero a trat- 
tar di cose pescatorie nell’ Egloghe. Di altrui mano veduto 
abbiamo nel Codice un Diario di avvenimenti di que’gior- 
ni , e la relazione della erezione dell’ Obelisco nella Piazza 
di S. Pietro ordinata da Sisto V., ma non ci sono sembrate 
cose del nostro Autore . 
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XXIII. 

L’ Artiglieria di Bernardino Baldi Poemetto in 
verfi fciolti in 4. nella Bibl. Albani corretto di 
mano dell ’ Autore . 

Lo Scarloncino, e seco il Vossio ( De Scient. Mathcm. 
cap. 49. §. 28. ) chiamarono quest’operetta de tormcntis 
bellici s , 6* corum inventoribui. Non essendo stata pubblica- 
ta mai , ne viene che a capriccio disse il Bayle aver que- 
sta guadagnato molta riputazione al suo Autore presso gli 
oltramontani. 

XXIV. 

L’Invenzione del Buflolo da Navigare Poema in 

foglio . 

Passo certamente in potere del Signor Girolamo Albani, 
perchè è notato nel Catalogo de’ Manoscritti , eh’ ei ricevet- 
te dalla Signora Chiara Corona. Io non l’ò potuto ritro- 
vare . 

XXV. 

Annotazioni fopra il libro del Buflolo da naviga- 
re . Orig. in 4. nella Bibl. Albani . 

Sono piene di erudizione greca e latina, Ieggendovisi 
anche il Catalogo degli Autori consultati per illustrare l'ac- 
cennato Poema. Terminata l’Opera si legge: Il fine a dì 
26. di Mar^o 1579. 

XXVI. 

Paradoxa centum Mathematica in foglio . 

Con titolo latino si nota nel Catalogo de’ Codici, con- 
segnati dalla Signora Chiara Corona al Signor Orazio Al- 
bani . Ma nell’Indice Vaticano segnato vedesi con titolo 
volgare. Non avendo io veduto tal libro, dirò. col Battifer- 
ri, che in esso l’Autore dimostra proposizioni in si medesi- 
me vere , e che pare che ripugnino al senso , e soggiugnerò 
col Crescimbeni essere stato cominciato il giorno 21. di 
Marzo, e terminato a’ 17. di Aprile del 1380. 
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XXV 1 L 

Infcriptionura Colledio . 

Era nc’Codìci del Cardinal Passione! acquistati poi dal- 
la Biblioteca Angelica . Il Crescimbeni così ne parlò : Un' 
altra bella fatica prese a fare in quest' anno 1580., che poi 
si rimase imperfetta , cioè una Raccolta £ Inscrizioni , e £ 
altre notizie in marmi sparsi per vxrj luoghi . aggiungendola 
ad una amica che aveva MS. appresso di se: e ciò intraprese 
nel mese di Luglio , giusta la nota ivi inserita di propria ma- 
no di lui. Qua: sequuncur Inscriptiones ego Bernardinus 
Baldus Urbinas codigere ccepi Anno Domini C1DI3LXXX. 
mense Julio . E questa Raccolta , che in progresso di tempo 
fu seguitata da Cassandro Adriani, ora si trova appresso 
C eruditissimo Abate Domenico Passionei Cavaliere grande- 
mente affezionato alla memoria del nostro Baldi. ( Vita MS. 
Lib. 1. ) 

XXVIII. 

La Corte, Dialogo di Bernardino Baldi. Orig . 
in foglio nella Bibl, Albani . 

Comincia : Havendo il Signor Don Ferrando Gonzaga 
mio Signore felicissimamente sposata la Signora Donna Vit- 
toria ec. Da tali parole si riconosce composto circa questi 
tempi . 

XXIX. 

Cento Aforismi Cortigiani di Bernardino Baldi . 
Orig . in foglio nella Bibl. Albani . 

Vanno congiunti all’ accennato Dialogo. 

XXX. 

S. Jo: Chryfoftomi Sermo, in quo Rex cumMo- 
nacho comparatur a Bernardino Baldo latini- 
tate donatus . Nel Codice in foglio della Bi- 
blioteca Ambrofiana fegnato fi. 22. 

Si è detto nella vita come facesse tal versione nel 1581. 
ad istanza di S. Carlo Borromeo , cui lo diresse con lettera 
ivi congiunta. 11 solo Mazzuchelli ne diede notizia, senza 
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accennare il titolo del Sermone. A mia richiesta si è com- 
piaciuto di andarlo a rilevare il P. Lettor Faustino Luini 
Milanese Minor Osservante, mìo singolare amico da più 
anni . 

XXXI. 

Difcorfi di Bernard no Baldi (òpra le Medianiche 
d’Ariftotele. Oriig. in 4. nella Bibl. Albani. 

Non li condusse a perfètto termine , mentre dopo il 
titolo sopra la trigesima quinta! & ultima manca il Discor- 
so che dovrebbe seguire . 

XXXII. 

Diflertationes in Medianica Arìftotelis in fogl. 

Oltre gli accennati Discorsi da me veduti, anche que- 
ste Dissertazioni sono indicate nel Catalogo de’ Manoscritti 
ricevuti dal Signor Girolamo Albani : però sono cose real- 
mente diverse ; e come diverse le riferì pure lo Scarlonci- 
no, dal quale impariamo in qual tempo l' Autore vi desse 
opera. Quantum profecisset , dice egli , ostendunt ii Commen- 
tarli, quos anno 1581. in Aristotelis Medianica conscrìpsit . 
Credo che i Discorsi fossero come un abbozzo di queste Dis- 
sertazioni , e che gli uni , e le altre gli servissero poi a or- 
dinare l’Opera in tale argomento stampata, di cui si diede 
notizia sotto il num. XV. 

XXXIII. 

Queftioni Matematiche . 

Con questo preciso titolo sono indicate nel Catalogo 
inserito nei Codice 6954. della Vaticana. Certamente non 
devono confondersi co’ Discorsi, o colle Dissertazioni sulla 
Meccanica di Aristotele ; perchè il Battiferri nella sua Ora- 
zion funebre pag. 17. le caratterizza abbastanza come cose 
assai diverse, chiamandole Quistioni Matematiche, che ad 
istanza del Conte Tomaso Carpegna alt hora giovane , e Si- 
gnore vago di simili studii egli compose , nelle quali considerò 
la definitione del centro della gravità , de' piani , e de' solidi , 
e delle proportioni . Alcuni frammenti di simili cose sono 
sparsi in diversi Codici della Biblioteca Albani . 
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XXXIV. 

Il Gofelino , overo delia Cortesia. Dialogo di Ber- 
nardino Baldi da Urbino MDLXXXVI.. Orig . 
in foglio nella, Bibl. Albani %. 

Questo bellissimo Dialogo diviso in due Giornate, gl’ 
interlocutori del quale sono Giuliano Gosdini , e Bernardi- 
no Baldini., uomini ambidue celeberrimi, fu dedicato dal Bal- 
di a Monsignore Scipione Gonzaga Patriarca di Gerusalem- 
me, che fu poi Cardinale,, con lettera data in Guastalla il 
giorno 8. di Luglio del 1586. E’ voluminoso, perchè risul- 
ta a 15$. carte numerate da un lato solo, senza l’Indice 
delle cose notabili. In fine l'Autore scrisse di mano propria: 
Cominciata a comporre a dì io. d' Aprile del 1583. finita a 
dì 8. if Ottobre del medesimo anno . E cominciata a copiare 
a dì io. di Gennaro, e finita a dì 8. di Febraro 1586. nel 
nome di Dio . Sembra che varj anni dopo avesse pensiero 
di farvi de’ cangiamenti , perchè stabili un altro modo di 
definire la cortesia: e ciò si raccoglie da una lettera scrit- 
tagli il giorno 5. di Gennajodel 1591. dal Cardinale Scipio- 
ne, ove leggiamo: Mi assicuro che non dovrà altro che pia- 
cermi la mutatione , ch'ella dice di aver fatta della dijfiiitio- 
ne della Cortesia ; tale ccrie\\a mi dà la dottrina , 6* giudizio 
di V. S. 

XXXV. 

Il Genio, overo la milteriofa Peregrinazione di 
Bernardino Baldi cominciato a fcrivere a dì 
29. d’ Ottobre MDLXXXIII. Orig. in 4. nella 
Bibl . Albani . 

Non potrei meglio dir ciò che sia tale operetta, se non 
riferendo le parole del Crescimbeni nel luogo sopra citato : 
Ancorché questo Frammento non porti altro che un principio di 
discorso Teologico intorno alla caduta degli spiriti reprobi dal 
Ciclo , e alle loro operaiioni ne ’ luoghi ove dimorano . cioè 
nell'aria, nella terra , e nell'inferno . nondimeno ben da esso 
si conosce , che C opera dovea andar molto avanti , t contener 
per avventura un viaggio intellettuale indirinato alt acquisto 
della vera felicità , cd al riposo nel sommo Bene, cioè in Dio. 
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xxxyi. 

Comparatione de lo flato monadico » e fécofare 
di Bernardino Baldi da Urbino. Copie 2. Orig. 
in 4. nella Btbl. Albani . 

Un esemplare legato col Genio è il primo abbotto, e 
comincia : Dicono i Sapienti . L’ altro comincia : Affermano 
i Medici . In ambidne si legge al fine, che l’Operetta fu 
cominciata a' 5. di Giugno , e finita a’ io. di Luglio del 
1584. Nel secondo precede la Dedicatoria a Monsignor An- 
tonio Gianotti Arcivescovo di Urbino; e viene appresso 
una lettera a Suor Leonoia Sorella del Baldi Monaca in Saa 
Benedetto di quella Città, col Sonetto! 

Chi gli occhi apre a quel Sol eh' eterno luce , 
stampato poi nelle Rime varie , nelle Dichiarazioni alle qua- 
li fece menzione l’ Autore di quest’ Opera sua , piena ve- 
ramente di bellissimi sentimenti spirituali • 

XXXVII. 

Orazione a’ Conrervatori di Roma per la confer— 
vazione delie Antichità. 

Viene accennata e lodata dal Battiferri, come pure 
riferita con titolo volgare nel Catalogo del Codice Vaticano 
altre volte allegato ■ 11 Crescimbeni fu di parere che la 
scrivesse stando in Roma nel a S ^ 7 * * quando compose i 
Sonetti Romani. 

XXXVIII. 

Delle Vite de’ Matematici libri due di Bernardino 
Baldi . Origin. in foglio nella Bibl. Albani . 
Tomi due . Come pure una copia di altrui mano 
Tomi tre. 

Avendo il Baldi al fine d’ogni Vita segnato il tempo 
in cui le scrisse, vediamo avervi travagliato specialmente 
nel 1587. e nel 1588. Ma già di ciò si è parlato nella Vi- 
ta del nostro Autore. Giova il riferir le parole della sua 
Prefazione , ove dice : Ben mi doglio di non haver potuto 
darle quella perfetione, eh' io mi proposi nell'animo , quando 
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la cominciai. Due cose mi sono state contrarie: l’oscurità 
dell' Istoria , e la penuria de' libri , havendomi bisognato scri- 
vere non in Roma , in Bologna , o in Padova , ma in Gua- 
stalla picciola Terra della mia residenza ; alle quali difficoltà 
potrei aggiunger la terqa del non haver havttto Principe alcu- 
no favorevole , col me^\o del quale io potessi essere informato 
dell' Historie de Matematici . che hanno fiorito in Francia , 
in Germania , e in altri luoghi lontani ■ Dodici anni ho io 
penato nel raccogliere da varii autori la materia di questa 
Historia , e quasi in due ho dato la forma che si vede alt 
edificio. Non ostante simili difficoltà riuscì tanto felicemen- 
te. che non poteva desiderarsi di più. Tre saggi, che ne 
abbiamo al pubblico nelle Vite del Comniandino , di Ero- 
ne , e di Vitruvio, possono far giudicare dell’Opera inte- 
ra. Chi bramasse saper i nomi di tutti que’ Matemati- 
ci. de’ quali scrisse le Vite, nOn à che consultare la Cro- 
nica de’ Matematici già stampata . Ebbe sempre in animo 
il Baldi di pubblicarle, come quelle che essendogli costato 
tanta fatica , potevano anche acquistargli maggior lode ; ma 
i Mecenati di quella età, benché molto se ne dica di bene 
ora che più non vivono, non erano il più delle volte di- 
versi dai moderni. Quando egli indirizzò nel 1592. la sua 
Nova Gnomonica al Duca di Orbino , gli disse bene : nobis 
enim etiam currentihus si calcaria addideris , in causa tris 
quamobr, m Mathematicorum Vitas, opus sane ingens , 6* no- 
stris pene viribus impar al umbilicum perduclum in lucem , 
hominumque manus primo quoque tempore sub tui nominis 
auspicio emittamus : tuttavia non si sentì aggiugnere quegli 
sproni che desiderava ; onde si bell’ Opera colle migliori co- 
se sue si giacquero iìn ora ignote quasi e sepolte. 

XXXIX. 

HiAoria di GuaAalla raccolta da Bernardino Bal- 
di da Urbino Abbate di San Pietro ne la det- 
ta Terra . Orig. in foglio nella Bibl. Albani. 

Abbiamo veduto com’ egli desiderasse di trarre a fine 
questa Storia, e come ne richiedesse i monumenti a Don 
Ferrante Gonzaga. Ma convten dire che non gli *ossert> 
somministrati, mentre condotta avendola sino all’anno 1536. 
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levò dall’opera la mano i talché nulla scrisse dell’epoca da’ 
Gonzaghi, i quali aveano cominciato a governare colà nel 
1539. facendo risorger Guastalla, e risplendere più dell’ usato . 
Anche qui si dimostrò giudiziosissimo critico, mentre non 
riconobbe più antica del tempo de’ Longobardi i’ origine di 
Guastalla, quantunque altri volessero farla poi nascere mol- 
to prima fin al tempo delle guerre fra Ottone e Vitellio; 
cosa già da me dimostrata falsa in una Dissertazione stam- 
pata sulla Origine di questa Città . Inserì nella Storia diver- 
se Carte de’ Secoli bassi presentemente smarrite , le quali 
assai giovato mi avrebbero allorché scrissi le Antichità e i 
Pregi della Chiesa Guastallese. Io pe*ò le ò trascrìtte tutte, 
affili di servirmene a miglior occasione, onde la fatica del 
Baldi riesca utile a' Guastallesi , e agli amatori delle cose, 
antiche. i> rì*» : m 

X L. 

Principio d’ Iftoria del Calvinismo di Francia di 
Bernardino Baldi .. Orig. in foglio nella Bibl» 
Albani » 

" . » 1 ' - 

Quest’Opera imperfetta sta legata coll’Istoria di Gua- 
stalla. Può essere che fosse intrapresa dall’Autore in questi 
«tessi tempi . 

XLI, 

Il TafTo, ovvero della natura del Verfo Volgare 
Italiano , Dialogo di Bernardino Baldi da Ur- 
bino Abbate di Guaftalla* nel quale con nuo- 
vi fondamenti fi (copre la quantità , cioè il 
tempo di ciafcheduna (ìllaba > e di ciafchcdun 
Verfo, onde rifulta una pieniflìma cognizione, 
ed efattiflìma dottrina di quanto s’appartiene 
a’ verfi della lingua noftra , Orig, in foglio nel- 
la Bibl, Albani , 

Prinu che io andassi a Roma, dato mi aveva esatta 
contezza di questa Codice il gentilissimo Signor Abate Pier 
Antonio Setassi, che in occasione di adunar matei ia per la 
voluminosa ed eruditissima Vita di Torquato Tasso , eh’ egli 
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fra poco darà alla. lue* , avevaio concitato. L’ò poi veduto 
io stesso , ed osservavo , «he questo Dialogo sebbene rapito 
lungo, e pieno di sottilissime ricerche. fu dall’Autore co- 
minciato in Guastalla a’ 20.' di Febbrajo , e terminato ivi a 
14. di Mario del 1592. Gl’interlocutori sono Torquato Tas- 
so, e Giacomo Mazzone. , , 

x l 1 1. ; : 

Sermoni Catechifmali Libro primo • Cominciati a 
feri vere a dì 16. di Marzo 159^* Guaftalla 
nel nome di Dio . Origin. in foglio nella Bibl. 
Albani . 

Sono per le Domeniche dell’ Avvento . 

X L I I I. 

Nov* Gnomonices Libri quinarie Bernardino Bal- 
do Urbinate Guaftallenfis Eccleftae Abbate autho- 
re . MEAETH TO nAN . Originale in foglio 
. nella BibL Albani . 


Ebbe ragione Y Eritreo dì chiamare quest’ Opera gran- 
de , essendo tale sì pel volume , come per la ricchezza del- 
le invenzioni nuove e pellegrine, che vi si leggono intorno 
al fabbricare Orologi a Sole. La terminò in Guastalla 11 
giorno 26. di Aprile del is 9».» e dedicolla a Francesco Ma- 
ria IL Duca sesto d’ Urbino. 


X L I V. 

< . • jj ' » 

De Aula Libri fcx . 

Lo Scarloncino ci assicura aver il Baldi scritto quest O- 
eera , dicendo : Ubros sex de Aula eruditissimos methodo a- 
V nalytica tonscripsit . Del tempo , nel quale ebbe ad nurapren- 
deria, ne veniamo in chiaro dalla Dedicatoria premessa ai 
cinque Libri della Gnomonica or ora indicati . P«chà m e»- 
sa così disse al Duca: Qua vero a me de Re Aulica nbi pol- 
itala sunt Commentarla, quum prtmurn paululum otti ab heeU- 
six occupatìonibus nacìus fuero , absolvam , meamque fidem p 
upromfssis adstriclam Dea juvante liberabo . Il Cr«cunbeni 
pensò che il Dialogo da noi reg.strato sotto il Numero 
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XXVIII. fosse parte di questo Libro ; ma ciò non può e*-» 
te re ■ Forse è perita utia si nobile fatica . 

X L V. 

Scala Cdefte di Bernardino Baldi da Urbino Ab- 
bate di Cuailalia MDXCII. Originale in foglio 

nella Biblioteca Albani . " 

• » 

Precede un Discorso a Dìo-, e un altro al beatissimo 
Francesco protettore degli humili. Per descrivere questo Libro 
mi servirò delle parole , onde ne parla il Crescimbeni nella 
Vita dell’Autore. E' divisa in dodici Prose, ed in altrettante 
Cannoni, ciascuna delle quali parti contiene uno de' Gradi , 
che sono : la Giustifica\ìonc dell' empio , il Dispregio del mon- 
do , la Vita solitaria , t Umiltà cristiana , /’ Ubbidienza , la 
Pazienza, la Povertà, la Castità, la Meditazione della Mor- 
te, la Meditazione dell’ Inferno , la Meditazione del Giudi- 
fio , la Meditazione del Paradiso . £ sitnil fatica ripiena di 
bellissimi insegnamenti morali , e con una scelta , e con un 
sapore di Teologia accomodata alt intendimento comune , è 
consecrata a Iddio col mezzo di San Francesco d' Ascesi protet- 
tore degli umili, e però grandemente onorato da Bernardino per 
la sua insigne umiltà . 

x l v r. 

Paraphrafis in Librum D. Job authore Bernardi- 
no Baldo Urbinate Vardiftallenfis Ecclefiae Ab- 
bate , cui adjecta funt Scholia tum ex Latinis , 
Se Graecis, tum ex Haebraicis , Se Chaldaicis 
Enarrationibus decerpta ad literalem fenfum 
eiucidandum imprimis necelTaru. Orig . in fo- 
glio nella Bibl. Albani . 

Questo è un volume di 1 86. carte numerate da un lato 
solo . Dopo il frontispizio leggesi Authoris carmen composto 
in lingua ebrea: poi segue la Dedicatoria a! Duca di Urbino 
data làibus J unii 1593. Vardistallee . Scrive il Baldi di non 
aver veduto altre Parafrasi sul Libro di Giobbe fuor di 
quella di F. Francesco Titelraanno , la quale al parer suo 
ave* de’ conienti troppo pellegrini, e lontani dal sentimen- 
to del Sacro Scrittore . Si risolvette quindi di parafrasar egli 
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questo Libro divino dall’ Ebreo , e spiegarne il senso istori- 
co, morale, allegorico, e anagogico. Ciò fece con grande 
apparato di sacra erudizione tolta dai Padri Greci e Lati* 
ni, come ancora dai Rabbini, correggendo questi ultimi , come 
osservò il Crescimbeni , in ciò che per la loro avversione al 
nome cristiano avevano guasto , e stravolto , massimamente in- 
torno all' istoria . In fine del Libro si legge : Guastalla anno 
Domini MDLXXXXIU. HI. Idus Junii . 

x l v 1 1. 

Onkeli in Pentateuchum Thargum: hoc efl Chal- 
daica Paraphrafis a Bernardino Baldo Urbinate 
Abbate Vardidalli iatinitate donata , & Scholiis 
ili ufi rata . Tornì 5. Orig. in foglio nella Bibl. 
Albani . 

Il Tomo I. di carte 318. numerate al solito da una 
sola parte contiene il Genesi . In fine dopo un Ottastico 
Ebreo dell’ Autore si legge: Deo auspice manus aitnota ocla- 
vo Kal. Septembris anno ab exorta salute nonagesimo tertio 
supra quingentesimum, atque millesimum. Fastigium vero im- 
positum tertio Id. Decembris ejusdem anni. Faxit ergo idem 
Opt. Max. ut pari felicitate ea qua sequuntur volumina ad 
culmen perducamus . 

Il Tomo II. di carte 169. contiene 1 ’ Esodo preceduto 
da un Tetrastico Ebreo dell’ Autore . Iti fine : Deo gratias 
agimus , quo concedente ultimam Libro Exodi imposuimus ma - 
num anno a natali fUii sui salutis nostra millesimo quingcn- 
tesimo nonagesimo quarto. Non. Februarii. Eo igitur duce ani- 
mose ad ulteriora pergamus . 

Il Tomo III. di carte 130. contiene il Levitico. In fine: 
Laus immortali Deo, quo concedente Librum Levitici ad sum- 
mum perduximus , extremamque ti manum imposuimus odiavo 
Idus Aprilìs anno 1594. 

Il Tomo IV. di carte 152. contiene i Numeri. Precede 
un Tetrastico Ebreo . In fine : Versionem , & Commentarla 
in Lib. Numer. ad umbilicum perduximus quinto Kal. Julii 
1 5 94. De o , qui vinutem nobis elargitus est , & valctudincm , 
immortales grada. 

Il Tomo V. di carte 150. contiene il Deuteronomio, 
cui sta pure avanti un Tetrastico Ebreo . Chiudono tutta 
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l’Opera queste parole: Hac in Penta teuchum a nobis ex 
chaldaico latine redditum commentabtmur Guastalla ad Pa- 
dani , versiones al invicem confercntes , varietatum rationes 
afferente } , luxata qua in versione Sept. habentur loca resti- 
tuente s , varìos literales sensus enucleante s , Rabbi norum . 6* 
Chaldsorum opinione s passim afferente s , & omnia qua fieri 
potuit brevi tatti atque perspicuitate esplicante } . Gratias itaq. 
Deo Opt. & Max. agimus immortale s , qui ad hsc prastanda 
& otium , & valetudincm , & intelligentiam tribuit . Ejus itaque 
ausilio f reti ad ulteriora pergamus , B. Francisco prò nobis 
intercedente , cujus festiva dies dum ageretur anno Domini 
1594. buie nostro labori ultimam manum feliciter imposui- 
mus . 

Questa grand’opera scritta nell'intero corso di un an- 
no avrebbe potuto trattenere la penna di altro Scrittore più 
e più anni ; ma il Baldi solito a legger sempre , e far di 
tutto conserva , doveva aver preparato il materiale ; onde 
datosi a scrivere non depose la penna che a lavoro com- 
pito . Nella Prefazione protestò : nullam declinavimus dijfi- 
culratem , nullam rem memoratu dìgnam rcliquimus . Diede 
anche piena ragione dell’ intrapreso instituto con queste 
parole : Qua tibi hic nostri in Pentateuchum labores , studiose 
leflor , pollice ntur, sunt ejusmodi . Fidelissima primum chal- 
iaici textus interpretatio . Arias Montanus enim , qui id ne- 
go;// ante nos suscepit , a chaldaica proprietà te sxpe deflettiti 
Adjecimus commentarla , in quibus il pracipue egimus , ut 
obscuriora quaque tum hebraica , rum chaldaica , tum etiam 
grxca voeabula elucidaremus . Rationes Jemum differentiarum 
Chaldaica Paraphrasis ab hebraico prototipo diligentissime enu- 
clcavimtts. Mox chaldaici, heb ratei , grxci , latini textus dis- 
sidio, si qua adesse videntur , quantum in nobis fluii recon- 
ciliavimus , aut saltcm discrcpantix caussam proposuimus . Co- 
dicem LXX. maculatissimum sexcentis in locis a mendis ex- 
purgavrmus . vel caussas , cttr deviasse a communi sensu vide - 
retur , pateflacimus . Ipsos demum santtissimos viros ab Eugubini 
calumniis plurimi} in locis vindicavimus . Multai denique ad- 
notationes e libris dottorum hebraicorum adjecimus. In altri 
tempi , comechè umilissimo , ebbe a dire nella lettera pre- 
messa ai Paralipomeni di Quinto Calabro , di cui fra poco 
dirò : Posso io mostrare le mie vigilie nella traduzione fatta 
da me dalla lingua caldea nella latina della Parafrasi di 
Onkclb sopra il Pentateuco di Mosi con molto più esquisittt 
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diligenza ( s' io non tn inganno ) di quello che si facesse il 
Card. Ximencs nella sua Bibita Complutense . Il Crescimbcni 
nel secondo libro della Vita aggiunge aver egli dato opera 
alla sua Parafrasi molto più fedelmente di quello che innanzi 
a lui avesse fatto Benedetto Aria Montano uomo chiarissimo , 
e dottissimo , il quale laddove con tutta la fotja intese ad 
accomodare la sua versione dal caldeo colla Volgata , bene 
spesso ( siccome a’ suoi luoghi avvertì il Baldi ) si allonta- 
nò dalla proprietà della lingua caldea c oltre a che quello 
Scrittore si valse d' un altro Codice diverso dal volgalo , e 
comune degli Ebrei: la qual cosa porta sovente seco varietà 
non leggiera di legione . Ma vaglia per ogni altra autorità 
il giudizio, che io prima di recarmi a Roma, e vedere 
quest’opera, feci richiedere al dottissimo Signor Jacopo 
Giorgio Cristiano Adler Danese per mezzo del famoso Sig. 
Dottor Giambernardo de Rossi Professor di Lingue Orien- 
tali in questa nostra Parmense Regia Università . Egli tro- 
vandosi in Roma, ove poco appresso ebbi a godere della 
sua conversazione , recossi a consultare quest’ Opera , ed 
altre del Baldi spettanti a letteratura Orientale, di cui egli 
è peritissimo, come le sue dottissime Opere lo dimostrano : 
ed avendola ben considerata scrisse ai prelodato Signor de 
Rossi il giorno 6 . d'Ottobre del 1781. in tali termini: 
La più voluminosa , la più eruditale la più interessante di 
tutte le sue Opere , e per il suo tempo un capo d‘ opera , si l il 
Targum di Onkelos tradotto con un Comentario: 5. Tomi in 
foglio . 

XLVIIL 

Commentarla in primum caput Genefis. Orig, 
in foglio nella Bibl. Albani . 

Questo è un Trattatello de opere sex dierum , dal 
principio del quale si raccoglie, averlo scritto l’Autore com- 
piuta che ebbe la descritta Parafrasi Caldea de’ cinque libri 
di Mosè. 

X L I X. 

Bernardini Baldi Urbinatis Àbbatis Guaftallae de 
Firmamento, & Aquis Opufculum MDXCV. 
Orig. in foglio nella Bibl. Albani . 
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Parvemi cosa strana il veder questo Libro dedicato al 
Cardinal Bellarmino con lettera data in Urbino ocìavo Idus 
Aprilis j 595. , quando questi non fu promosso alla Porpora 
se non se l'anno 1598. Ma un più maturo esame fecemi 
poi conoscere , che dove leggesi Roberto Bellarmino , era 
prima scritto Julio Antonio Sanclorio . Quindi rilevai , che 
avendolo prima destinato al Cardinal Santorio, che morì 

r oi nel 1602., vi surrogò il nome di Bellarmino, senza aver 
avvertenza di cangiar anche la data della Dedicatoria . 
Benché s’intitoli Opuscolo, è tuttavia un volume di 149. 
carte diviso in 42. Capitoli, ove si tratta delle Acque supe- 
riori ed inferiori , che Iddio segregò nella creazione del 
Mondo , giusta il detto della Genesi: diviste aquas ab aquis. 
Si esaminano le opinioni degli Ebrei , de’ Greci , e de' Latini 
sopra tal punto, e si confutano le sentenze non buone , 
cercandosi di concordare la narrazione di Mosè col sistema 
di Aristotele . In fine sta il Catalogo degli Scrittori Ebrei , 
Caldei, Greci , Latini , Gentili, e Cristiani citati nell’Opera. 

L. 

Paralipomeni di Omero Poema di Quinto Cala- 
bro , nel quale fi contiene tutto il fucceflo 
della Guerra Trojana da la morte d'Ettore in- 
fino alla partita de' Greci , tradotto dai greco 
da Bernardino Baldi da Urbino Abbate di Gua- 
ftalla Accademico Affidato . Copia in foglio 

corretta di mano dell' Autore nella Bibl. Albani . 

/ 

Questi sono i quattordici libri di Quinto Calabro tra- 
dotti in verso sciolto sulla edizione di Aldo . Non dissi- 
mulò il Baldi di aver tenuto sotto gli occhi , nel far tal 
versione, le annotazioni di Gioanni Brodeo per meglio ri- 
levare P intelligenza del testo . Protestò di essere stato fe- 
delissimo interprete: solamente , soggiunse, ho havuto ardire 
d' aggiungervi tre versi nel Libro decimo , ove sì descrivono le 
quattro Stagioni dell'anno, perchì mancandovi le tre, ve l'ho 
aggiunte con tre versi de' miei. Nel resto i stato reso da me 
con quella fedeltà e sincerità , che mi è stata possibile . In fi- 
ne del Poema pose questi versi : 
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Cantò Quinto tu V Htrmo in greti ver ti 
Le Tro/ane battaglie al greco stuolo ... j 
Quinci dopo milfanni in sul Metauro 
A l' italiche genti in tasche note 


canoro - ,.- 

oribi&n 


Colui lo fece udir , che sparsa A pena 

De' primi fior la giovinetta guancia , , . 

Osò cantar con le marine Muse, 

Come indurire Nocchier quel legno formi i 
' "Che dt* guidar pet non segnate vie 1 ; . ' ' 

Un Proemio del Traduttore, óve si c nirfà cori le pìrrole 
già da me riferite nel secondo libro quanto rapidamente 
eseguisse egli questo volgarizzamento, sta legato in una 
raccolta di Componimenti miscellanei nella stessa Biblioteca . 
Sperava certamente da questo suo lavoro ottener fama; ' 
onde ne* suoi Epigrammi MSS. cantò: i:r '_ j r; . r 

Quinto te dica un Sol ; ma lungi notti ' ‘ J : 
Coperse trai di la tua bella luce, v ‘ ' ^ 

Finché colui, che it vero al dì conduce, 

Trasse anco te da le cimerie gròtte . 

Splendevi tu , ma solo a f Oriente : 

Tal ascondeva te dentro al suo Cielo 

Di chiara lingua nubi loto velo J •<’ - 

A' doni abitato/ de t Occidente . 


Parvemi invidia; onde vestito ardire, 

A l'Italia i apersi , a cui diletta 
L’ udir contro Rlion t alta vendetta , 

E degli antichi Eroi l' imprese , e t ire - 
Seguisti Omero, e fu ragion, se il nido 
Comune avesti , e f eloquenza , e t arte: 

Vivran , spero , vivran tue dotte carte , 

E vìvrà il nome mio dentro al tuo grido. - 
Ma per colpa degli Stampatori di Venezia e di Pavia, co- 
me già dimostrai , non apparve alla luce . Pare certamente 
che là fortuna congiurasse sempre a’ danni del Poema di 
Quinto Smirneo chiamato Calabro-, perchè dopo essere sta- 
to lunga età ignoto, e ritrovato finalmente nel Monistero 
di San Niccolò di Casoli in Puglia , rinnoyaronsi le disgra- 
zie dell'originale nelle versioni toscane , la prima delle <jua- 
li è del Baldi, e l'altra dell'Abate Anton Maria Sai vini, 
ambedue non mai stampate. 
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(Economia Tropologica in Divum Mathaeum Ber- 
nardino Baldo Urbinate Guaftallenfi Abbate 
Authore MDXCVL Orig. in foglio nella Bibl. 
Albani . 

Abbiamo qui un catalogo alfabetico di sentenze estratte 
dal Vangelo di S. Matteo, dedicato al famoso Cardinal Ce- 
sare Baronio* cui data ragione di simile fatica, disse: cur 
id omnino agi rem , me coegit fxmiliaritas nempe , & consueti i— 
do , qua libi cum Illustrissimo , 6- magnanimo Cynthio Aldo- 
brandino Cardinali Macenati , 6* Domino meo benignissimo 
intercediti Tale Dedicatoria fu scritta dopo 1 * arrivo del Bal- 
di a Roma ; ma il libro era già stato alquanto prima ter- 
minato in Guastalla, tome dalle parole poste al fine: Hate 
e sacro D. Mai hai Evangelio ad piorum honsinum utili utero , 
6 * Dei gloriam decerpebat Bcrnardinus Baldus Urbinas Gua- 
stalla Abbas Anno salutis 1596. die 2j. Julii Guastalla. 

L I I. 

Prontuario delle cofe raccolte per inferire nel Poe- 
ma della Roma edificata 1596. Origin. in 4. 
nella Bibl. Albani . 

Contiene molti squarci poetici in versi sciolti , uno 
staccato dall’ altro , i quali dovevano poi unirsi nel Poema 
meditato. 11 volume è di carte 4 6. 

LIII. 

Interrogationes Decretales ex Paratitlis Domini 
' Anaftasii Germonii excerptae a Bernardino Baldo 
Urbinate Abbate Guaftallenfi. Romae MDXCVII. 
Orig. in foglio nella Bibl. Albani . 

Aiiastasio Germonio era Arcidiacono di Torino , e Pro- 
fessore di Diritto Canonico in quella Città , quando vi pub- 
blicò Para titla in Libros V. Dccr'tralium D. Grcgorii Papa- 
IX. Augusta Taunnorum apud hxredem Nicolai Bevilaqux 
1586. in fogl. , aggiugnendovi ancora Animadversiones tam ex 
Jure Pontificio, quam Casareo Libri duo. Della prima Opera 

C; 
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fece dunque ii Baldi un compendio a sua privata istruzione 
per modo di Dialogo. 

L I V. 



Elucidationes fa&ae fuper Concilio Tridentino pèr 
Illuftrilfimos & Reverendiflimos ejus Interpretes 
ad inftantiam diverforum Epifcoporum , & alio- 
rum Praelatorum (ècundum Ordinem Seflionum 
porttae . Orig. in foglio nella Bibl. Albani . 

Queste Dichiarazioni della Congregazione del Conci- 
lio raccolte dal nostro Autore stanno congiunte all’ Opera 
antecedentemente descritta. Quindi può essere che le radu- 
nasse in Roma nel tempo medesimo . 

L V. 

Geografia univerfale . Libro intitolato : Horto de- 
litiofo de le Regioni , Paefi , e Provincie , Ifo— 
le , Città , & Horizonti tradotto da la lingua 
arabica da Bernardino Baldi da Urbino Abbate 
di Guaftalla . Cominciato a tradurre nel nome 
di Dio in Guaftalla a dì di Giugno del 
1600. , e condotto al fine il dì 19. Settem- 
bre del detto anno. Orig. in foglio nella Bibl, 
Albani. 

L’opera originale arabica fu stampata in Roma per cu- 
ra di Giambathta Raimondi nella Tipografia Medicea in 
quarto, non già l’anno 1617., come pensò Monsignor Evo- 
dio Assemani ( Biblioth. Medie. Cod. orientai. N. CX 1 . pag. 
162. ), ma sibbene nel 1591., come nota il dottissimo Mi- 
chele Castri. ( Biblioth Arabico-Hisp. Escurial. T. a. pag. 9. ) 
Non porta nome di autore; ma giusta lo stesso Casiri altro 
non è che un Compendio di Opera maggiore scritta dal 
Principe Alcharif Aldrisi; perciò è che anche questo Com- 
pendio dall’ Assemani , dal Signor d’ Herbelot ( Bibliothequt 
Orientale pag. 290. ) , dal Fabricio ( Bibliograph. Antiquaria 
Tom. I. cap. 5. }, e dagli Autori del Catalogo della Biblio- 
teca Casanatense si riferisce sono il nome di detto Alchatif 
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Aldrisi , che viene però dai detri Scrittori appellato sempre 
con qualche variazione , come ognun può vedere a’ luoghi 
loro . Ma perchè l’ edizione araba si per la rarità del Libro . 
che in poche Biblioteche si ritrova , come per la qualità 
della lingua è poco conosciuta, nè comunemente si à per 
le mani, che tradotta in latino da Gabriele Sionita, e Gioan- 
ni Esronita Maroniti , i quali la pubblicarono in Parigi 1 * 
anno r 6 i <). , non si nomina quest’opera sott’altro titolo che 
di Ceographia Nubitnsis ; cosi avendola i traduttori intitola- 
ta , per aver essi creduto che l’ autore di essa fosse Nubien- 
se di Patria. La diversità del titolo di Ceographia Nubiert- 
sis , e di Honus Geographicus , ( che così intitola lo Scar- 
loncino la versione del nostro Baldi ) fece credere a Gioan- 
ni Gherardo Vossio essere due Opere diverse arabiche di 
Geografia le tradotte dal Baldi , e dai due accennati Maro- 
niti. ( Vossius de Satura Artium Lib. 3. cap. 44. §. ir. 6* 12.) 
Ma sono la stessa cosa. 1 veri titoli dati all’Opera dai 
traduttori non sono i già detti, ma sibbene altri, che ben sem- 
brano accordarsi, salva la diversa maniera d’interpretar il va- 
lor delle voci. Il Baldi tradusse: Libro intitolato: Morto deli- 
tioso de le Regioni , Paesi , Provincie , Isole . Città,& Hori^or.ti .* 
e i Maroniti interpretarono : Liber relaxationis animi curiosi , in 
quo dcscribuntur Plaga , Termini , Provincia , Insula . Vrbcs , 
Rcgioncsque . Ora essendo fuor di dubbio che queste sono 
versioni della stessa Opera, impariamo che il primo a 
trasportarla dall' arabo fu il nostro Baldi. Lo Scarloncino 
dice, che se non moriva Marco Velsero, si sarebbe veduto 
questo Libro alla stampa : la qual cosa non so come possa 
stimarsi vera, perchè avendolo il Baldi tradotto nel 1600., 
nè essendo morto H Velsero che nel 1614. sembra inverisi- 
mile, che se avesse voluto farlo pubblicare, non potesse in 
sì lungo spazio di tempo effettuare il suo desiderio. Parmi 
che possa ascriversi a molta gloria al Baldi l’ aver tradotto 
in tre mesi e mezzo, e tutto solo , senza verun sussidio 
un’Opera, cui per trasferire in latino più anni appresso fu 
necessaria l’unione di due Maroniti Professori di Lingua 
Siriaca ed Arabica nella Università di Parigi. Agostino I11- 
veges nella Prefazione agli Annali di Palermo ci assicura , 
che questa Geografia fosse anche tradotta in volgare da D. 
Placido Macri Maltese; non dice però in qual tempo , nè 
con quale successo. ( Invcges Cap. 1. pag. 15. ) 


L V I. 

Scelta dall’ Hi (Ione del Giudice Mechbeldin figli- 
uolo di Sciahna Giudice in Aleppo nominato 
lo Speculatore della fcienza prima , e feconda » 
tradotta dall* arabo. Origin. in foglio nella. 
Bibl. Albani. 

Quest’ Operetta comincia: Dice la grinta cosa che Dia 
creò fu la carta , poi lo stile &c. 

L V l I. 

MifcelVanea di varie cofe, fpecialmente arabiche* 
Orig. in 4. nella Bibl. Albani. 

Va unita alle Annotazioni sopra il Libro del Bussolo 
indicate al Num. XXV. Contiene : Seda Doclorum Arabum ex 
idiomate arabico versa , Opuscolo di cinque pagine. Sarathi «- 
lagi , am verius Saraihclaubìa ex Alcorano traducilo. Comin- 
cia : Propinquum est hominibus juJicium eorum . Il Signor 
Adler già lodato di sopra scrisse nella sua lettera al Signor 
de Rossi , esser questo il. Capo 120. del Corano. Segue 1 ’ 
Analisi di qualche parola arabica , il Simbolo Apostolico , 
cd altri Articoli della Fede Cristiana tradotti in- arabo , e 
varie altre cose, alle quali deve unirsi un foglio che ò ve- 
duto nel Codice , che contiene i Sermoni Catechismali intito- 
lato : Dtlli Spiriti , secondo la potale maomettane cavato dal 
sesto Libro delle Marasig, t tradotto dal f arabico da Bernar- 
dino Baldi. 

l v 1 1 1. 

y erfio Pfalmorum Davidis ex editione arabica 
Epifcopi Nebienfis - Excerpta ex Commentariis 
D. Kimki in Pfalmos - Salmi tradotti in vol- 
gare dall’Ebreo* Orig. in foglio nella Bibl. 
Albani. 

Dal Salterio ebraico accompagnato dalle due versioni 
de’ Settanta , e arabica , che pubblicò Agostino Giustiniani , 
prese il Baldi a tradurre i Salmi dall’ arabo io latino ; ma 
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non giunse che al Salmo Ji.' V et tratto poi de’Comentarj 
del Rabbino David Kimki seguì a farlo sino al Salmo 50. 
La versione de’ Salmi dall’ebreo in volgare è prosaica , e 
comincia: Invocandoti nome del. Padre, del Figliuolo , e de 

10 Spirito Santo cosi faremo chiara la lettura de' Salmi secon- 
do il testo hebreo . Rimase anche questa imperfetta , perchè 
giunge solamente al Salmo 73. 

L I X. 

Di£lionarium Arabico - Latinura. Orig. in 4. nel- 
la Bibl. Albani . 

Sul principio di questo volume stanno in lingua arabi- 
ca e- latina queste parole : Bernardinus Baldus Vrbinas 
Guastalla Abbas die 21. Mensis Febraarii anno MDCl. Ro- 
ma . 11 Signor Adler cosi ne parlò nella citata sua lettera: 
Questo Vocabolario l un opera imperfetta alfabetica , non co- 
me i Di{ìonar) arabici Camos , e Scria , ma come per esempio 

11 Colio distribuito secondo le lettere iniziali, non secondo le 
radici . La esplicazione i parte latina , parte italiana : moltis- 
sime parole corrette .altre aggiunte, e tutto scritto in fretta. 
Non è dunque un Dizionario finito, ma solamente il primo 
saggio, e per un saggio tutto ciò che si poteva aspettare nel 
tempo dell’ Autore . Ci ho trovato molte parole quasi inusi- 
tate , ed ignorate da molti odierni possessori della lìngua . 

L X. 

Di£tionarium , & Grammatica Lingule Arabiche ex 
Scriptoribus Arabis . Orig. in 4. nella Bibl. 
Albani . , 

Contiene questo Libro , dice il prelodato Signor Adler , 
un Vocabolario assai più breve del primo , di cui pare esser 
un estratto in ordine alfabetico- Questa maggior brevità 
nacque forse dall’ aver il Baldi riaerbato i termini più comu- 
ni ad un Vocabolario domestico dei nomi delle cose, che 
trovasi dopo altre operette nd volume stesso . Certamente 
fu ricavato dal primo, e si vede scritto più pulitamente. In 
fine si legge: Die septimo Mensis Martii MDCL Delle cose 
grammaticali così torna a dar conto., ij Signor Adler : Segue la 
Grammatica arabica* chi è una. traduzione di una . o di va- 
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rie Grammatiche scritte nella lingua araba . Conserva tutte le 
. | terminologie, itile Grammatiche arabiche* e il loro ordine. Si 
aggiunge un’ Appendice de centum Aclionibus tradotta dalla 
Grammatica arabica MS- di Abdalcahcr figlio dì Abh rrahman . 
Di questa Appendice iò notai il principio , che dice cosi : 
Actiones Grammaticale* juxta compdsitioneiti Sacerdoti s llab- 
. delquahar filli llabdcl Rahmani Georgiani sant tcntum . 

L X ì'. ‘ ... 

. Grammatica Linguai Persie». 0 rigin. net Codice 
già de ferino, 

E’ un compendio assai breve. In fin del quale sta scrit- 
to : Expleta sunt Regala Persica bonitate auxilii divini . 

■ ■ •;* L X li.' • 

Turcica Vocabula» & Verba Gothica . Item Vo- 
cabula Hungarica . O rigin. nella. Mifccllanea 
riferita al Num. LV1I. 

. Questo Dizionario Turco disposto per alfabeto non è 
scritto : già con carattere turco, ma col nostro. Ad ogni pa- 
rola corrisponde la spiegazione latina. Viene appresso: una 
serie di parole gotiche similmente spiegate . Non è dissimile 
. il Vocabolario Ungaro . 

l x i n. 

Dialogo (òpra l'utile ohe fi cava dalla Vigilan- 

c za . Oris. in 4 . nella Bibl. Albani V 

Gl’ interlocutori sono la Lucerna , e Hipnofilo , cioè 1’ 
.amante del Sonno. Comincia: Sorgi sorgi sonnacchioso. Non 
è terminato . - r , 

L X I V., 

• « • * \ j ‘ f , * _ . 

Di Marco Antonio Imperadore della Vita fùa Li- 
bri XII. Orig. in foglio nella Bibl, Albani, 

Prese il Baldi a tradurre dal greco quest' opera ad istan- 
za di Scipione Cobellucci Segretario allora de’ Brevi , e poi 
Cardinale. Giunse alla fine del primo Libro il giorno !?• <T 
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Ottobre de! i6oj. Proseguì il lavoro ; ma si arrestò prima 
di dar compimento al Libro quinto. Parla di tal versione il , 
Battiferri « 

L X V. 

Le Lamentazioni di Geremia tradotte dall’ebreo 
in ver/l con annotazioni. Orig. in 4 . nella 
Bibl. Albani . 

Nel discorso proemiale tratta della natura del vena» 
ebraico , portando egli opinione , che a guisa de' nostri -corra 
per via di sillabe, ed accenti. Affine di far intendere qual 
armonia esso abbia , traduce secondo la lettera , e secondo 
il suono i primi versi dc'Treni nella seguente maniera • 

Come sola ahi sen sta - Città che piena fu , 

E simil a vedov 1 ì - chi genti dominò . 

Principessa di Città -tributo rendi. 

Ed osserva > ohe versi di tal natura non sono di metro co- 
starne , ma vannosi mescolando differentemente . Ora volen- 
do egli tradurre nella sua nuova maniera di versi diciottosil- 
labi le Lamentazioni « protestasi di non volerle trasportare 
secondo la lettera , ma bensi parafrasarle . Ecco un saggio- 
di tal versione. 

Ahi come solitaria ricca e ndbìl Città seder si vede 1 
Quasi vedova sembra chi tanti dianzi in sen popoli accolse .* 
Chi dominò le genti , ehi fu de le Provincie illustre donna , 
E’ tributaria , e serva'. 

Bagna t intere notti le guaneie ahimè di lagrime cocenti , 
A ’i v’ è chi per pietade di quei che già cosi V amaro un tempo 
Il suo dolor consoli : tutti dei dispreizar fatti nemici 
Gli amici suoi più cari. 

Ogni Treno viene poi accompagnato da copiose annotazioni. 

L X V I. 

Madrigali contro la Corre. 

Di questi si parlò nella Vita, narrandosi com’ ei cercas- 
se di farli stampare . Non si sa dove sieno andati a finire . 
Si può nondimeno dubitare, che sieno questi il componimen- 
to , che sotto nome di Satira fu ricevuto nel 1607. dal Car- 
dinal Farnese, cosi apparendo da una lettera del Porporato 
al Baldi conservata ne’ Codici Albani. 


\ 
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L X V li. 

Della famiglia della Rovere dell’ Abate Bernar- 
dino Baldi d’ Urbino. Tra i MSS. del Signor 
Annibaie degli Abati Oliyieti Giordani in Pe~ 
faro . 

Non è quest’opuscolo originale: comincia: Ancor chi t 
orìgine delle Famiglie &c. Io l'è osservato nella Biblioteca del 
suo dottissimo possessore, ed à veduto che in esso si fa di- 
scendere tal famiglia da un certo Ermondo, che ai tempi di 
Sergio Papa era uno de’ principali Caporioni in Torino, la 
qual opinione tenne pur anche il Sansoviuo nella sua Storia 
•elle Famiglie illustri d’Italia. 

LX Vili. 

Raccolta di varie notizie appartenenti alla Cafa 
di Montefeltro , e di altre concernenti la Città , 
e Stato di Urbino. 

Giusta il Crescimbeni tali cose erano ne’ Codici Albani . 

L X I X. 

Vita, e fatti di Federigo da Montefeltro Duca 
di Urbino, Hiftoria di Bernardino Baldi da Ur- 
bino Abate di Guafialla divifa in Libri X. 
MS. in foglio ritoccato di mano deir Autore ,, 
nella Biblioteca Vaticana , tra i Codici Urbinati 
num. 1015. Altra copia moderna in foglio nella 
Bibl. Albani. 

Quest’Opera voluminosa mostra le sue note cronologi- 
che nel fine, ove si legge: Il fine a loie di Dio a dì 18. 
Ottobre 1603. in Urbino. L’Autore nello scriverla era ito 
Comunicandola al Duca Francesco Maria , il quale dovette 
imbrogliarlo non poco ; essendo costume de’ Signori grandi 
il voler le cose non come furono , ma come bramano che 
fossero state. Provalo una Ietterà del medesimo Duca scrìt- 
ta al Baldi da Pesaro il giorno 3. di Gennajo del 1603. in 
cui si legge > Mi i stato caro t intendere tutto quello che mi 
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havete scritto in materia iella Vita, del Duca Federico di fe. 
me. non lasciando io di conoscer , e Ji gradire tutta f amo- 
"r evolt^a , e diligenza vostra . Nel far mtntione della Casa 
laudo che si nomini piuttosto di Monte feltra , che Feltria : e 
quanto al trovare l’ origine , e principio suo non mi ricordo 
haver detto , che sia da passarla con silentio ; an\ì giudico 
necessario, che se ne tratti , ma non in quel modo che vidi iti 
Urbino , attribuendole un principio di Cirtadinania , e di casa 
privata, troppo inferiore a quello che se le deve. Con quest' 
avvertenza dunque sarà bene di trattarne , havendo poi nelle 
lodi di essa , e nel resto la consideratane , e risguardo che 
conviene , come dal buon giudizio vostro senf altro mi promet- 
to. Così poiché l’opera fa terminata, e il Duca i ebbe let- 
ta, scrisse egli di nuovo al Baldi il giorno 12. di Novem- 
bre 1604. Quanto alla Vita del Duca Federico sono pochi 
giorni, ch'io l' ho finità di vedere , sopra la quale è necessa- 
rio , che ci parliamo più d' una volta insieme prima che si 
possa venire a risolutione alcuna. Tali sottigliezze del domi- 
nante impedirono che questa Storia vedesse la luce. Ne à 
fatto uso sovente il Signor Prevosto Rinaldo Reposati nel 
Tomo primo della Zecca di Gubbio , e delle Gesù de Conti 
e Duchi di Orbino impresso in Bologna nel 1772. 

LXX. . .. - 

• . 1 • . . 1 

Luciani de Miferia Aulicorum verfio . 

Così citasi dallo Scarloncino, e nel secondo Libro si è 
veduto come l’ Autor procurasse infruttuosamente la stampa a 
questa sua traduzione nel 160$. • j - 

LXX I. 

9 

Breve Comento della Deifobe . Orig. in fogli 0 
nella Bibl. Albani . 

Comincia : lo scrissi la Deifobe ad imìtatìone della Cas- 
sandra di Licofrone &c. La Deifobe, come vedemmo. Tu 
stampata ; e bramando di riprodurla preparò questo Conten- 
to di 157. carte, in fin del quale sta scritto: In Guastalla 
a’ due di Maggio 1605. 
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L X X 1 1 . 

La defcrizione del Tempio di Ezechiele . 

Già accennai i motivi , che a mio parere lo indussero 
a far questa descrizione , la quale non si sa ove stia nasco- 
sta . Ne fece menzione, come di singoiar cosa, il Battiferri 
nelPOrazion funebre , dicendo : come Architetto ecctlLcntissi- 
mo fece Disegni di molte Fabbriche., di molti Palagi , di molte 
Chiese , e considerò e descrisse i più antichi Edificii , e le mi- 
gliori Statue di Roma , & il famoso Palano Urbino , & 
infino l' artificioso Tempio d’ Eiechiellc, luogo oscurissimo del- 
la Scrittura non inteso da molti. I.o Scarloncino ne fece 
pur esso menzione ; e nel più volte citato Catalogo del Co- 
dice Vaticano 6954. vi è registrata anche quest’opera. 
Nota il Bayle f errore dell' Eritreo , che iu vece di Tem- 
pio di Ezechiele , disse Tempio di Geremia. 

L X X 1 1 1. 

Elenchus Librorum omnium , qui penes me Ber- 
nardinum Baldum Urbinatem Guaftallae Ab- 
batem funi Anno M. D. C. V. Guaftallae . Orig. 
in 4 . nella Bibl. Albani . 

Scrive lo Scarloncino : Bibliothecam habuit non locu- 
plctem , sed selcclis instruclam codicìbus . Tuttavia non erano 
cosi pochi i suoi libri , che per quella età , e per un pri- 
vato non formassero un assai ricco ornamento dèlia sua 
casa . Ognuno sa quanto utile sia 1 ’ uso de’ Cataloghi per 
la scienza bibliografica ; peTÒ mi è piaciuto estrarre dal Ca- 
talogo del Baldi la nota di tutti i Codici Manoscritti, eh’ 
ei possedeva, e qui soggiungerla. 

Athenxi de Machinis bcllicis f. MS. grxc. 

Apollonii Conica L. 4. MS. in fot. grxc. 

Aristoxcni llarmonica Elem. grxc. f. MS. 

Alypii Introducìiones Musiex grxc. fi MS. 

Arisi idis Quintiliani de Musica grxc. fi. MS. 

Aliprandina Historia MS. 

Antonio de ' Tempi MS. 

Baptistx Platina Historia Con\ag\orum MS. in fiol. 

Baptisrx Massa de G radiò us MS. in 8. 

Chailanità Collecìioncs arabica MS. in 8. 
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Cathalogus $ cripto t. Arab. 8. MS. 

Cleomedis de Cyilica inspeclionc gl’ile. MS. fòt* 
Commentarla in Orttiones Ciceroni s MS. 

Coriglia Introduzione alla lingua Cast. 4. MS. 

Cic. de CJficiis MS. 

Ctesibii Belopoka / MS. 

Cosmici Elegia 4. MS. 

Cronica d'Antonio Grumello MS. fot. ^ 

Cicero de institutione Oratori s f. MS. in membranis * 
Diclionaria duo arabica 4. MS. 

Emanuclis Bryennii liarmonica f. MS* 

Euclidis de Sedi. Con. grae. f. MS* 

Euclidis Specularla grae, f. MS, 

Euclidis Per spedi, grae. fi MS. 

Epistola Leon. Tomai 4. MS. 

Epistola Manuscripta 4. 

Evax de Lapidibus MS. 

Emilius Probus 4. MS. in membranìs . 

Epistola Phalaridis 4. MS. 

Festa in Padova per la creatione del Doge Pasquale 
Malipuro 4. MS. 

Gesta Alexandri Magni Carmine her. MS. 

Gaudentii Philosophi Jntroduclorius Musicus f. MS, 
Gaufredus de conditionibus Curia Rom. 4. MS 
Fltronis Spiritalia grae. MS. foL 
Hcsioii Theogonia MS. 

Historia di' Iienrico di Alemagna MS. 

Historia Padovana MS. 

Historia della guerra del Re Filippo contro Mori ri, 
belli MS. 

Heronis Betopoica f. grae. MS. 

Isolano di Cristoforo Bondelmonti fol. MS. 

Introduttlone alla lingua Spagnuola 4. MS. 

Lachryma Pop. Med. in obitu Car. Bonrom. 4. 

Libro Arabico MS. in 4. 

Mahomati filii Mahometi Orai, errxb. MS. 12. 
Moschopuli graci Opus leg. 4. MS. 

Nicomachi Gerasini Pytfiagorici Harmonicum Enchiri- 
dion gracum fol. MS. 

Onoxander de perfeclo Imp. 4. MS Sagundino Interprete . 
Orationi in lingua boema MS. 8. 

Ptol. Harmonicon f. MS. grae. 
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Porpkyrii Cdm. in Harmon. Ptol. f MS. grìte. 

Plutarchi Musica f. MS. grac. 

Platina Mantuana tìistoria MS. 

Poetica <f Antonio del Tempo MS. 

Persius & Claudianus MS. _ .. 

r Purgatorio deW Amorevole Accademico Confuto 4 * MS. 

Rime di Gio : Battista Manfredi MS, 

Raimundi Lulli Logica 8. MS. 

Sereni Ansinoti de Cilindro f. MS. 

Sereni Ansisteei de Conìc. Sedi. f. MS. 

Suratelnahami Arab. MS. t6. 

Sermones Arabici MS. 

Speculum gestorum Munii fot. MS. 

Traélatus de Regimine Monture MS. in tnembranis. 

Vita nova di Dante MS. fot. 

LXXIV. 

Mezzo Cilindro cavo, Inftrumento gnomonico, 
il quale ferve non folo a conofcer l’hore, ma 
anco a difegnare gli ttorologi fu la fuperficie 
di qualfivoglia dato muro, trovato da Bernard 
dino Baldi da Urbino Abate di Guafialla per 
fuggir la fatica , e la difficolta della fabbrica 
degli inftrumenti, che fin qui fono fiati trovati, 
e li adoprano * Orig. in 4. nella Bibl . Albani . 

Opera imperfetta in tri! mancano elianto le figure . 

Forse intese di accennar questa lo Scarbncino sotto il tito- 
lo di Horographium universale. 

L X X V. 

Pratica di fare i corpi regolari chiufi dentro una 
data Sfera . Ong. nella Bibl. Albani . 

L X X V I. 

Epitome de li tre Libri de’ Moti ofcuri dell’ ani- 
mo di Antonio Pofi da Montalcino Minor Con- 
ventuale cavata da Bernardino Baldi Abbate 



il 2 . 

di Guaftalla per fuo ufo. O rigin, nella Bibl, 
Albani . 

L X X V 1 1. 

Moralium Nicomachiorum fubftantia capitulatim 
excerpta de finium diverfitate . Orig. nella Bibl. 
Albani . 

E' un compendio de’ Libri di Aristotele ai Nicomachum 
ristretto in diciannove carte. 

LXXVIII. 

Pappi Alexandrini Coliecfcionum O&avus . Conti- 
net autem Mechanica Probi emata immixta flo- 
rida. Accedunt alia fragmenta Mathematica. 
Orig. nella Bibl. Albani , 

Tutte le accennate cose sono legate in un volume solo. 

L X X I X. 

Theodofii Sphaerica ex graeco. 

L X X X. 

L’ Uomo Creato Poema in verfi fciolti non ter- 
minato . 

Vide il Crescimbeni anche queste due Opere ne' Codici 
di Clemente XI. , e le notò nel suo breve catalogo . Io però 
non le ò vedute nella Biblioteca Albani , ove è facile che 
sieno in qualche Miscellanea da me non osservata. 

L X X X I. 

Guidi Ubaldi e Marchionibus Montis Mathema- 
tici praeclariflimi Vita a Bernardino Baldo 
Urbinate Guaftallae Abbate confcripta . Orig. 
di pag. 12 . in foglio nella Bibl. Albani . 

Il Signor Orazio dal Monte a’ 3. di Novembre del 1608. 
così scrisse al nostro Baldi : Il Signor Picrmatico Giordano 
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nostro pensa mandarmi certi Opuscoli di mio Padre , acciò 
V. S. lo r dia un'occhiata , perchè penso metter fuori anco 

Ì uesti, dopo sarà finita la stampa presente degli Astronomici 
roblemi , dietro a' quali si attende continuamente , governan- 
domi con il suo prudentissimo parere , che lodo esser meglio 
metter fuori questi Problemi , e poi la Coclea , e gli Opuscoli , 
e se altro vi resta di quel virtuoso Signore. Fu dunque allo- 
ra che desiderando di far accompagnar ad alcuna eli dette 
opere la Vita di Guidubaldo già unto suo amico, diessi a 
distenderla in latino . Non la ridusse però all’ ultima per- 
fezione . 

L XX X II. 

Fatto d’Armi a Forlì tra Guido da Montefeltro 
& Giovanni d’ Appia Francefe dell’ Abbate Ber- 
nardino Baldi. MS. in foglio nel Cod. 1021. 
della Biblioteca Urbinate nella Vaticana. 

Il presente racconto di una guerra succeduta nel 1278. 
ai tempi di Martino V. non è propriamente opera del Bal- 
di , ma è forse una sua traduzione da qualche Cronaca la- 
tina ; l’estensor della quale afferma di essersi servito delle 
Memorie lasciate alla posterità da Guido Bonatti Forlivese. 
Al racconto precede una lettera del Baldi scritta in Casa 
propria il giorno 24. di Settembre del 1610., e soscritta di 
propria mano , con cui mandò questo Monumento al Du- 
ca d’ Urbino . adducendo ragioni , onde mostrarlo degno di 
fede . 

* LXXXIII. 

Breve Trattato dell’ Hiftoria di Bernardino Baldi 
da Urbino . Cod. 900. in 4. della Bibl. Urbinate 
nella Vatic . Altra Copia in foglio nella Bibl. 
Albani . 

La lettera dedicatoria al Duca nel Codice Urbinate 
data in Urbino il giorno 16. di Giugno del 1611. è sotto- 
scritta di mano dell’Autore. Dopo essersi qui trattato delle 
leggi , che devono essere presenti a chi scrive Istorie , si pas- 
sa a far esame di rarj luoghi del Guicciardino, ove parla di 
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Francesco Maria dalla Rovere, e si censurano diverse cose 
da esso narrate in tale proposito» 

LXXXIV. 

Relazione deirAmbafcieria di Venezia fatta da. 
Bernardino Baldi per il Duca d’ Urbino nel 
1612. 

Non l’ò punto veduta nella Biblioteca Albani, ma vi 
deve essere , avendola letta il Crescimbeni . Nel citarla che 
ò fatto nella Vita , mi son servito de’ passi , eh’ egli ne 
trascrisse nella sua • 

L X X X V. 

Epigrammi volgari fecondo l’ufo latino y e greco 
dr Bernardino Baldi da Urbino, d» vi/l in cin- 
que Libri, Morali, Gravi, Arguti, Ridicoli, 
Varii. Orig. in 4. nella Bibl. Albani.. 

Non essendo mai stata pubblicata quest’opera, è man- 
cato all’Italia un bell’originale di Epigrammi volgari , che 
non le avrebbero certamente fatto disonore. Il Crescimbe- 
ni nel Libro 3. della Vita MS. così ne parla : ciascuna ma- 
teria i trattata con inesplicabile felicità , e grafia , « con isti-, 
le tanto proporzionato , che possiamo ben dire di avere ancor 
noi il nostro Antipatro , il nostro Pallade , e il nostro Catul- 
lo , non meno de' greci , e del latino eccellente , e molto più 
costumato, come apparirebbe, se simil fatica uscisse alla pub- 
blica vista . Qualche saggio ne- abbiamo già prodotto , onde 
non occorre parlare della loro struttura . La Biblioteca Al- 
bani ne à due esemplari; in uno sono posti confusamene 
te, nell’altro sono distribuiti, come si è veduto nel tito- 
lo-, e in fine di esso leggesi : Rescritti a dì xy d' Ago- 
sto 1614. 

L X X X V I. 

Vita di Gutdobaldo da Montefeltro Duca di Ur- 
bino Libri XII. Orig. in foglio nella Bibl. At- 
bani . 

Per togliere prima- di ogni altra cosa il dubbio , in cui 

Apo- 
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Apostolo Zeno lasciò i suoi leggitori , se questa fosse la 
Vita di Guidobaldo I.,o piuttosto del II. ( Annoi, al Fonia- 
nini T. 2. pag. 2J9- )> dirò che qui si descrive la Vita del 
primo , il quale fu figliuolo di Federigo . 11 Baldi nel suo 
Proemio dice , che avendo già descritta la Vita del Duca 
Federigo non per mettersi in concorrenza di Girolamo Mu- 
zio Giustinopolitano , che l’ aveva assai prima composta , ma 
solo per imitarlo, avea deliberato di scriver pur anche 

3 uella di Guidobaldo di lui figliuolo . Rifece egli con ogni 
iligenza quest’opera, raccogliendosi ciò dalle parole, onde 
la terminò, che sono tali: Fine al nome di Dio a di >4. 
d' Aprile 1615. in Pesaro , e questa è f ultima, e più corret- 
ta copia. Giunge iL volume a 184. carte numerate da un 
lato solo . Nella stessa Biblioteca Albani avvi un altro esem- 
plare in foglio di carattere moderno : e i primi sei Libri 
dell’Opera sono ancora nel Codice 1566. della Biblioteca 
Urbinate nella Vaticana, ma non di mano dall’ Autore . Que- 
sta Vita giovò al Signor Prevosto Rinaldo Reposati nello 
scrivere la sua Opera della Zecca di Gubbio , e de’ Duchi di 
Urbino indicata più sopra. Non so con quali indizj dir po- 
tesse lo Zeno , che oltre la Vita di Federigo , e di Guido- 
baldo, scrivesse il nostro Abate quella di Francesco Maria 
Duca d’ Urbino , e che questa fosse similmente tra i Codici 
Urbinati , ora tra i Vaticani; perchè nè Scrittore antico, il 
qual parlasse del Baldi, indicò mai quest’opera, nè assolu- 
tamente in quella Biblioteca da me diligentemente esamina- 
ta ritrovasi . Ciò che vi è in proposito del Duca Francesco 
Maria I. sono le difese fattegli dalle censure del Guicciardi— 
no nel Trattato dell' Iti storia sopraccennato . 

l x x x v i r. 

Poesie varie volgari, e latine. 0 rigin. nella Bibl. 
Albani . 

Se ne trovano sparse in varj Codici di questa Bibliote- 
ca in buona parte inedite . Fra le altre cose in un Codice 
in 8. abbiamo osservato un’ Fgloga intitolata VirUa , over • 
la Cena , la quale dovrebbe stamparsi colle altre , ogniqual- 
volta alcttno zelante del buon gusto volesse riprodurre le 
Egloghe mistt del nostro Poeta . 
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LX XXVIII. 

Lettere varie originali. 

La Biblioteca Albani ite somministra diverse . Io poi ne 
ò scoperto un buon numero ; ed ò speratila che quelle , cui 
non ò dato luogo in quest’Opera, debbano vedersi in luce 
per la cura che se ne prenderà uno de' migliori Letterati d’ 
Italia. Daniel Giorgio Morodìo ( Polystor. Lìb. 2. cap. a 5. 
pag. 318. ) rammenta di averne veduto altre nella celebre 
Biblioteca del Guàio'. Bernardi ( così ) Baldi , ejus sàlica t 
qui in Vitruvium Notas , 6* Lexicon scripsit , illic vili Episto- 
las . Erra però egli nell’ attribuire anche al nostro Baldi le 
Epistole di Bernardino Baldini stampate in Milano nel z $ 58. 
in 8. Ma ad un oltramontano sono perdonabili simili sbagli. 

L X X X I X. 

Eftratti Geografici da fettecento e più Scrittori 
Tomi XII. in 4. in piedi. Orig. nella Bi&L 
Albani . 

Benché sia il materiale dell’Opera grande, che medita- 
va di scrivere, e che coraggiosamente intraprese, può non- 
dimeno riguardarsi questa come una cosa degna di essere a 
parte ricordata , per avere in sè quel compimento , che dar 
si può ad uno Zibaldone si vasto. I primi XI. Tomi, che in 
tutto montano a nove mila e settanta pagine , contengono 
gli Articoli delle Città e Terre di tutto il Mondo , come li 
andava ricavando dagli Scrittori Greci , Arabi , Latini , Ita- 
liani , e di ogni altra Nazione ; e perchè venivano da esso 
disposti senz’ordine, pose nel Tomo XII. un Alfabeto delle 
stesse Città e Terre , che richiama tutte quelle pagine , o- 
ve dì esse si fa parola : aggiugnendo pur anche al detto 
ultimo Tomo varie cose raccolte dopo. Pensava dapprima 
di riordinar tutto questo vasto materiale in un Dizionario 
universale geografico scritto volgarmente ; però stese in 
volgare simili estratti. Tra le indicate Lettere, che stanno 
nella Biblioteca Albani , abbiamo veduto il Discorso a chi 
legge da premettersi a sì grand’Opera. Giusta lo Scarloncino 
cominciò a far questa raccolta l'auno 1Ó03., e come ve- 
demmo nel Libro antecedente , l’ avea tirato molto innanzi 
negli anni 1607. e 1609., e fu certamente fatica di lungo 
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t«mpo , al coi termine trovandosi pervenuto nel 16 1 s- can- 
giando consiglio prese a disporre latinamente in buon ordi- 
ne i suoi estratti nell’ Opera seguente . 

X c. 

Hiftoria Univerfalis Geographica a Bernardino 
Baldo Urbinate Guaflallse Abbate diligentiflime 
concinnata , Se juxta iocorum vocahula ordi- 
nate , Se accurate digefta. Voi*. IV. Orig. in 
foglio grande nella Bibl . Albani.. 

11 primo, ed il secondo volume, che ascendono a 640- 
carte, cioè a 1280. pagine del solito carattere minuto dell’ 
Autore, contengono le notizie delle. Città, Paesi, e Terre, 
i cui nomi cominciano. colla lettera A ■ In fine di essi sta 
scritto; Deo gloria die 18. Sept. 1615. 11 terzo abbraccia 
tutte le altre della lettera B , e ascende a carte 302. , o sia 
pagine 604. Al fine sono queste parole : Deo , a quo omne 
lonum , honor & gloria. Die 20. Juniì 1616. Il quarto è di 
carte 377., cioè pagine 734. Non contiene tutta la lettera 
C, perchè si ferma a CH . Rimase l'Opera così imperfetta 
per la morte dell’Autore laboriosissimo. Chi non à veduto 
questi volumi, non può formar idea della vastità , ampiezza , 
erudizione, e diligenza, onde sarebbe stata condotta a fine 
tal Opera . Lo Scarloncino non esagerò punto scrivendo 
così t Orbem. universum d cs eriberc aggrcssut fuit, atque ita 
quidem , ut tam qua aà nistoriam, quam qua ad Geogra- 
phiam pcrtinerent , complecleretur . Ncque illustrare solum voluit 
qua novcrunt Antiqui , quemadmodum visum Ortelio , sed vcl 
Oppidula omnia , 6- pagos , de quibus aliqua in postremis Seri - 
ptoribus menilo . Et profcclo totum opus al umbilicum perdu— 
xit : non digessit tamen universum. Quatuor , atti ni fallor 
quinque tantum Tomi fuerunt ordine alphabctico dispositi ■ Su- 
peressent septem aut celo disponendi, quantum ex chartarum 
& fasciculorum mole conjicere licer. A dar un saggio della 
maniera da lui tenuta , non voglio lasciarmi guidare che 
dall’amore della Patria, il qual in’ invita a trascegliere l’Ar- 
ticolo del Luogo ove io son nato. Ecco in che modo ne 
scriva il Baldi : 

BVXETVyt /Emilia oppidum in finibus Parmcnsis & 
Piacentina ditionum , Parmcnsium tamen est in temporali ju- 
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risiicìione , Cremonensium vero in spirituali. Urbs est hodie 
ex Privilegio Paoli III Pontif. & lmp. Caroli V. Distai a 
Parma tendentibus Placentiam ad dexttram via militaris M. P. 
XXII., a Placentia vero XX. ad dexttram ripam Atta, seti 
Larda , qaem flumen quidam Longinam dicunt . Loca proxima 
sunt Soranea , Florenrìola , 6- Urbs S. Domai . A Pailavici— 
nis Dominis possidetur. Meminit inter recentes Guicciardinus 
L. Hist. li. Veterum vero Paull. Diac. cui est DVXETA ; 
scrìbit enim loeum hunc ( Casullum JEmilia dicit ) a Luit- 
prando Longobardorum Rege fuisse construclum . Anno 1530. 
a Gallis occupatum . atque dircptum legimus , qui capto ibi 
Christophoro Marchione Pallavicino , & Mediolanum duòlo , 
capite minuerunt . Locum illustravit colloquium quoi in eo ha- 
buerunt Paullus III. 6* Carolar V. Imp, qui ibi dies tres com- 
morati sunt anno 1 545. Patria fuit Mathai I. C. qui maxima 
cum laude Mediolanum judicavit . Blondus , 6> Niger prò 
BVXETO BVSCHETVM scrìbunt manifesto errore: a BVXO 
enim , non a BVSCO nomea traxisse vel ipse Diaconus a nobis 
citatus docet . Illud notamus , licer ut diximus ex privilegio sic 
Urbs , non tantum Urbem dici , sed Castellum . Quamvis Su- 
rius eorum Principum congressum , nempe Caroli , 6* P aulii 
describens Urbem vocet. Redarguendo Blondus, qui novum 
Oppidum appellai. 

Qualche difetto incorso nell’ Articolo presente ( ove « 
confonde la Busseta di Paolo Diacono, che era sul Bologne- 
se, col nostro Busseto ; si crede un sol fiume l'Arda, e 
l’Óngina, quando sono due; si suppone eretta in Città Bus- 
seto dal Papa, e dall’ Impeiadore nel 1543. allorché vi si 
abboccarono , quando fu dichiarata tale dal solo Carlo V. 
allorché vi passò la prima volta nel 1533. ; si dice ancora 
Busseto posseduto dai Pallavicini , quantunque fosse molti 
anni addietro stato occupato dai Farnesi, come pure della 
Diocesi di Cremona , quando nel 1603. era stato posto sot- 
to il nuovo Vescovado di Borgo S. Donnino ) mostra che 
non è possibile ad un uomo solo il poter intraprendere o- 
pere vaste della natura di questa , senza dover cadere in 
moltissimi falli. Ma le altre innumerabili cose buone, onde 
tutta l’Opera abbonda, fanno conoscere lo studio immenso, 
il genio vasto, e il gran coraggio del Baldi nell’ accingersi ad 
un lavoro sì grande . 
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Oltre tante belle Opere della Tua penna, 
dovrebbero annoverarli i molti eleganti difegni 
di Architettura lafciati da lui , buona parte de’ 
quali per la diligenza dell 5 infaticabile e premu— 
rolirtìmo Signor Abate Gaetano Marini lì è ul- 
timamente trovata nell 1 Archivio dell 5 Eccellentis- 
simo Signor Principe Albani, il quale à ordinato 
che fieno a forma di Libro raccolti , e nella fua 
ricca Libreria collocati. Ma volendo io deporre 
la penna , (lanca bensì dallo fcrivere , ma non 
fazia di trattenerli intorno a quello nobile Sog- 
getto, ricorderò unicamente l’invenzione di una 
bella ed ornatiflima Chiefa, da eflb appellata 
alla Crijìiana , efprelTa in tutti i Tuoi alpetti, e 
con tutte le fue parti e membretti, co 1 nomi lo- 
ro accuratamente deformi , ed in più foglj rap- 
prefentata; la qual dimoftra la feracità del fuo 
ingegno, atto a ritrovar nuove cofe in ogni piu 
ardua difoiplina. 

Ed eccomi al fine delle notizie fpcttanti al- 
la Vita, agli Studj, alle Opere di Bernardino Bal- 
di , gloria di Urbino fua Patria , della Chiefa di 
Guallalla e dell’Italia, onore della Repubblica 
Letteraria, e fregio non ordinario di tutte quelle 
più fingolari darti di faenze , nelle quali amano 
gli uomini di fegnalarfi. Era ben dovere, che in 
un focolo, il qual fi gloria di far giuftizia al me- 
rito de’ trapafiati, fodero porte in luce le fue me- 
morie ; ma farebbe flato altresì conveniente che 
il raccoglitore delle medefime fortito averte dalla 
natura quelle prerogative , onde lo fteflò Baldi 
feppe con tanta erudizione, leggiadria, ed ele- 
ganza fcrivere le Vite di tanti egregi Filofofi , e 



ajo 

di Principi valorofi j che certamente in allora fa- 
rebbe (lata più agevol cofa il diffondere per tut- 
to miglior fama di lui, e farlo conofcere per quel 
grand’uomo che fu. Nulladimeno ò fperanza , 
che ponendo mente i leggitori ai fatti egregi , al- 
le virtù fublimi , e ai veri meriti di eftolui , più 
che alla maniera, onde in quell’ Opera tali cofe fi 
narrano, formeranno di Bernardino Baldi quell* 
alto concetto che fe gli conviene ottenendo ad 
un tempo alla mia fatica il fine, che io nell’ in- 
traprenderla mi propoli « 

IL FINE . 


ERRORI 


CORREZIONI 


p. 27. 1 . 6. Ne l' odia de le Mufe Ne t oyo de le Mufe 

p. 38. 1. 18. Virgelj Virgilj 

p. 85.I.32. prarica pratica 

p. 153.I. 11. neparlarono ne parlarono 

p. 194. 1. 8. dagli dargli 

p. 197. L 30. lo direfTe la direffe 

p. 206. 1.35. patefacimus patefecìmus 

p» 2 1 5. 1. 29. Di Marco Antonio Di Marco Antonino 
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OPERE 

DEL P. IRENEO AFFO* 

FINORA STAMPATE. 


ita di Mons. Persio Caracci Guastasse Vescovo di Lari- 
no. Parma per Filippo Carmignani 1771. in 8. 

Della vera origine di Guastalla Dissertazione . Guastalla nel- 
la Stamp. dell’ Rima Comunità 1773- in 4. 

Antich ità , e Pregi della Chiesa Guastallese . Parma nella 
Stamp. Reale 1774. in 4. 

Lettera al Sig. Nicola Parquez intorno l’origine, vicende, 
e successivi Dominj della Terra di Reggiolo . Guastalla 
nella Stamp. dell’ lllma Comunità 1 773- in 4. 

Apoteosi d’ Iblindo Pastor Arcade. Stanze in morte del Sig. 
Canonico Don Giuseppe Negri . Guastalla nella Stamp. 
dell’ lllma Comunità 1773. in 8. 

L’ Orfeo Tragedia di Angelo Poliziano tratta per la prima 
volta da due vetusti Codici, ed illustrata. Venezia ap- 
presso Giovanni Vitto 1776., in 4. 

Rime di Gaejtada* Secchi Ronchi raccolte e pubblicate con 
una Prefazione. Guastalla nella Stamp. dell' Rima Comuni- 
tà 1778. in $. •' - 

Dizionario precettivo , critico , ed isterico della Poesia vol- 
gare. Parma per Filippo Carmignani 1777. in 8. 

De’ Cantici volgari di S. Francesco d’ Assisi Dissertazione. 
Guastalla per Luigi Allegri 1777. in 8. 

Vita del B. Giovanni di Parma settimo Generale dell’ Ordi- 
ne de’ Minori. Parma nella Stamp. Reale 1777. **• 8. 

Frammenti di antica Cronaca Parmigiana dall’ anno 1325. 
sino al 1329. per la prima volta dati in luce con Lettera 
previa . Nel Tomo XII. della Continuazione del nuovo 
Giornale de’ Letterati d’ Italia . Modena per la Società 
Tipografica 1777. in aa 

Memorie dWItf vitale Opere del Conte Pomponio To- 
relli. N^. T'jdjo XV III. della Continuazione dello stesso 
Giornale 1779. 
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Vita di Baldassarre detto Tranquillo Molossi da Casalmag- 
giore Poeta latino. Parma per Filippo Carmignani 1779. 
in 4. 

Vita del Cavaliere Bernardino Marliani Mantovano. Parma 
per Filippo Carmignani 1780. in 4. 

Vita di Luigi Gonzaga detto Rodomonte Duca di Trajetto, 
coll’aggiunta delle sue Rime di annotazioni illustrate. 
Parma per Filippo Carmignani 1780. in 4. 

Vita di Vespasiano Gonzaga Duca di Sabbioneta, coll’ag- 
giunta degli Annali ebreo -tipografici di Sabbioneta del Si- 
gnor Dottor Giambernardo De-Rossi . Parma per Filippo 
Carmignani 1780. in 4. 

Memorie della Vita , e degli Studj di Sforza Cardinale Pal- 
lavicino . Nel Tomo V. della Raccolta Ferrarese di Opus- 
coli scientifici , e letterarj . Vinegia nella Stamperia Cole- 
ti 1780. in 4. 

Memorie della Vita di Douna Ippolita Gonzaga Duchessa 
di Mondragone . Nel Tomo VI. della detta Raccolta impresso 
ivi l’ anno stesso . Ne fu anche fatta 1 ’ Edizione seconda 
migliorata dall’Autore . Guastalla per Salvatore Costa 
178 r. in 8. . " 

Memòrfc di Taddeo Ugoleto' Parmigiano Bibliotecario di 
•Mflttfa Corvino lie, d’angheria- Parma nella Stamperia 
Reale ^781-. in 4; ” v 

Vita dr'Jfphqa Giufiàr^Gotìiagas. l^el Tomo Vili. ‘ dell*, ac- 
cennata raccolta Ferrarese* impresso neri?®'!'.* 

Delle Zecche, e monete di tutti i Pfincip*- > df\>Casa' Gonza- 
ga . che fuori di Mantova signoreggiarono .^Bologna pet 
Lelio dalla Volpe 1781. in foglio . 

Apologia del pio Esercizio detto la Via Crucis . Parma per 
Filippo Carmignani 1783. in 12. 

Vita di Francesco Mazzola detto il Parraigianino Pittore ec- 
cellentissimo. Nel Tomo XII. della predetta Raccolta Fer- 
rarese 1783. 

Vita di Monsignor Bernardino Baldi d* Urbino primo Abate 
di Guastalla. Parma per Filippo Carmignani 1783. in 4. 
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